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Domani 30 marzo, Giornata della Terra e anniversario dell’inizio della Grande
marcia  per  il  ritorno,  sarà  un  giorno  importante,  forse  tragicamente
importante, in Palestina.  Gaza è sotto i riflettori perché lì si gioca la parte più
dura della partita, ma ci saranno manifestazioni in tutta la Palestina  e quel che
succederà domani avrà ripercussioni in Israele, sempre più vicino alle elezioni,
ma andrà anche oltre Israele.

Ormai tutto il Medio Oriente, tra accordi e disaccordi, alleanze che un tempo
sarebbero sembrate improbabili e  alleanze tradizionali, devastazioni  per mano
dell’Occidente e  assestamenti  precari,   tutto  il  M.O.  si  è  trasformato in  una
polveriera.

In tutto questo Israele ha una sua parte importante, in particolare in Siria
dove, nel silenzio o con l’approvazione  sia di alcuni paesi arabi che di paesi
occidentali, ha effettuato circa 800 raid per colpire quello che è il suo nemico
principale:  l’Iran.  E l’Iran prima o  poi  risponderà.   Il  giornale  israeliano
Haaretz  oggi  titolava   che  la  repubblica  islamica  sta  dichiarando  guerra  a
Israele, ma in modo trasversale, attraverso Gaza. Praticamente lo farebbe
fornendo armi ad uno dei partiti della resistenza armata, il Jihad islamico, i cui
 missili non sono più i “razzetti” artigianali che facevano solo boom. Ma anche
Hamas, sebbene meno ricco di forniture simili, può contare su missili che non
sono più solo razzetti artigianali e gli ultimi lanci, che siano stati accidentali, o
pilotati  da  provocatori  e  strumentali  ad  altro  come  ad  esempio  le  elezioni
israeliane, o spediti come test deterrente – tutte ipotesi verosimili – lo hanno
dimostrato, e la partita che si giocherà domani dovrà tenerne conto.

Israele ha già comunicato che farà fucilare chiunque si avvicini alla recinzione. Lo
ha sempre fatto e domani forse lo farà con maggiore zelo. Lungo i circa 40 km
che segnano la linea dell’assedio via terra,  Israele ha dislocato mezzi
corazzati in quantità impressionante e il premier dello Stato ebraico ha
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dichiarato che non esclude la possibilità di un attacco da terra (quindi
contro la popolazione civile). Una minaccia  contro ogni norma del Diritto
internazionale, visto che la Striscia è sotto assedio, ma Israele può tutto.

Intanto  la  popolazione  di  Gaza  si  sta  organizzando.  C’è  grande  eccitazione.
Parteciperanno sicuramente in tanti e non certo perché lo vuole Hamas come
lascia  intendere  Israele.  Anzi,  si  ha  motivo  di  ritenere  che  Hamas  avrebbe
raffreddato e forse fermato la marcia, se avesse potuto. Questo ce lo ricordano
anche alcuni degli intervistati.

Ricordiamo  che  la  Marcia  NON  è  “di”  Hamas,  per  quanto  ovviamente  la
componente del  partito  al  governo abbia una voce importante all’interno del
comitato organizzatore, come ci dice Yousef Hammash,  giornalista di Gaza. Oltre
a Y. Hammash abbiamo sentito molte altre voci dal nord al sud, interviste raccolte
necessariamente per telefono visto che per motivi di sicurezza chi scrive è stata
fatta uscire dalla Striscia. Alcuni degli intervistati hanno chiesto l’anonimato e
rispettiamo,  ovviamente,   la  loro  volontà,  mentre  Y.  Hammash e  il  dr.  Said
Sehweil dell’ospedale Al Awda ci hanno autorizzato a riportare i loro nomi.

Per tutti la giornata di domani è un’incognita, e tutti temono il peggio. Il dr. Said
comunica che l’UHWC di cui fa parte l’ospedale Al Awda ha 6 punti di emergenza
dislocati da Nord a Sud e sono tutti in stato di allerta temendo un grande afflusso
di feriti. Inoltre vi sono i  team di primo soccorso che, insieme a tutte le altre
organizzazioni sanitarie, dalla Mezzaluna Rossa all’UHCC, saranno direttamente
lungo il  border.  Il  dr.Said dice anche che alla manifestazione parteciperà la
delegazione egiziana responsabile della mediazione tra Gaza e Israele, con la
chiara intenzione di monitorarla e di evitare che si verifichi la carneficina che
molti temono.

La delegazione ha raggiunto  alcuni  risultati,  ma ciò che viene offerto per
tacitare i gazawi è lontanissimo da ciò che ha dato inizio alla Grande
marcia e il governo locale si trova stretto ancora una volta in un cul de sac, tra
l’accettare gli  aiuti  per migliorare la  situazione economicamente critica della
popolazione  –  motivo  delle  manifestazioni  di  malcontento  –  e  rispettare  gli
obiettivi  che hanno  dato vita un anno fa a questa straordinaria iniziativa di
protesta, sostanzialmente pacifica, da parte palestinese, costata finora 256 vite, di
cui circa 50 bambini,  e un numero impressionante di feriti.



Come dice Y. Hammash “gli accordi non rispettano  quello che noi vogliamo e gli
egiziani non sono onesti con i gazawi. Loro vogliono che domani sia una giornata
calma, hanno ottenuto che Israele faccia  passare tramite Erez il denaro del Qatar
per pagare gli  stipendi  degli  impiegati  governativi.  Per Israele è un periodo
sensibile a causa delle elezioni del prossimo 9 aprile e questo determina molte
scelte” . Quindi Hamas accetterebbe la mediazione egiziana? chiedo.  “Hamas non
può convincere 2 milioni di persone per un po’ di denaro. Gli egiziani stavano
chiedendo ad Hamas di fare pian piano le mosse giuste per tenere i dimostranti
sotto controllo  e impedire loro di avvicinarsi alla recinzione.”  Vuoi dire che
verrebbe accettato il denaro contro la richiesta di dignità? “Esatto.  Hamas deve
capire che non è questione di  denaro e se domani ci  saranno più di  10.000
persone nessuno potrà tenerle sotto controllo e forse ci  saranno un sacco di
martiri”.

Chiedo a  Yousef  se  appartiene a  qualche formazione politica  e  la  risposta  è
negativa, nessun partito né ora né in passato e aggiunge che domani andrà alla
marcia “perché domani è un giorno speciale”. Domani, me lo hanno confermato
molte altre persone,  uomini  e  donne,   di  diversa e di  nessuna appartenenza
politica, andranno alla marcia perché domani è una questione di dignità e
nessuno dei numerosi intervistati  è disposto ad accettare il controllo sui
partecipanti  richiesto  dall’Egitto  (e  quindi  da  Israele)  ad  Hamas.  
Andranno i ragazzi che hanno come interesse prioritario lo skateboard, andranno
le donne che sono determinatissime e porteranno figli e figlie. Andranno fianco a
fianco e con un’unica bandiera,  militanti  di  Hamas e di  Fatah.  Per qualcuno
domani sarà una specie di festa, così mi dice un vecchio militante di Fatah che
andrà anche lui con i suoi figli.

Chiedo  se  non  hanno  paura  che  la  giornata  di  domani  inneschi  la  temuta
escalation che porterebbe al  disastro  minacciato  da  Netanyahu ed una delle
persone intervistate, che preferisce mantenere l’anonimato, mi  dice che“ i razzi
su Tel Aviv hanno avuto la loro efficacia e Netanyahu, seppure nella propaganda
elettorale, deve sempre mostrare  durezza contro i palestinesi come elemento
vincente, non potrebbe vincere se si trovasse una pioggia di razzi su Tel Aviv,
neanche se come risposta sterminasse un milione di gazawi.” Quest’affermazione
mi porta a rivedere le precedenti valutazioni circa i potenti missili non rivendicati
né da Hamas né dalla Jihad e che ufficialmente sarebbero partiti per errore o per
colpa di  un fulmine.   La stessa persona dice che “se domani alla marcia gli



israeliani  uccidessero  un  quadro  di  Hamas  o  della  Jihad  la  faccenda  si
complicherebbe molto.” Ma tutto resta un’incognita e molto dipende dai risultati
della mediazione egiziana.  Un’altra delle persone intervistate mi conferma  che
sono  tutti  estremamente  preoccupati   e  mi  dice  testualmente  “siamo  tutti  
preoccupatissimi ma tutti altrettanto volenterosi di voler partecipare, donne e
bambini  in  prima  linea”.  Insomma sembra  proprio  lo  spaccato  della  cultura
gazawa,  cultura  in  senso  antropologico,  quella  per  cui  riescono  a  convivere
situazioni contrastanti anche nella quotidianità.

Un altro degli intervistati mi ha detto che dalla mediazione egiziana si sono avute
una serie di condizioni positive quali la promessa che il valico di Rafah resterà
aperto, che i pescatori potranno arrivare a 12 miglia marine (lo prevedevano già 
gli accordi di Oslo!), che verrà fatto passare un alto numero di camion con merci,
ovviamente israeliane, così i gazawi avranno le merci, magari non tutti avranno i
soldi per comprarle, ma Israele avrà il suo mercato di sbocco a Gaza e, infine,
pare  che  sia  stata  accettata  la  possibilità  di  esportare  merci  da  Gaza.  Ma,
conclude,  “alcuni  saranno arrabbiati  ed  altri  vorranno accettare,  però  non è
questo quello che noi vogliamo”.

Infatti  l’obiettivo della marcia, quello sintetizzato nello slogan “o grandi sulla
terra  o  martiri  sotto  terra”,  è  la  libertà  di  movimento,  quindi  la  rottura
dell’assedio e il diritto al ritorno nelle case da cui i palestinesi sono stati cacciati.
Ma questo Israele non sembra proprio volerlo accettare, anche se è nell’ordine
del Diritto internazionale e dovrebbe già essere da molti anni un fatto e non una
richiesta.

Domani forse sarà una carneficina o forse si avvererà il miracolo, ma una cosa è
chiara a tutti  coloro che pur senza appartenenza partitica hanno una visione
politica della situazione, e questo lo riconferma il giornalista intervistato all’inizio,
quando dice  che “seppure  davvero  si  rompesse  l’assedio  resterebbe il  grave
problema della divisione politica interna” e aggiunge “ora Israele grazie a Trump
prende il Golan, domani prenderà la West Bank e lascerà Gaza a due milioni di
persone . No, abbiamo bisogno di una situazione interna di cambiamento e di
unità” praticamente quello che la Grande marcia ha praticato e ha provato a
insegnare alle leadership che finora non hanno imparato.

Intanto oggi, a dimostrazione del fatto che la grande marcia appartiene al popolo,
nel senso che è veramente un’espressione popolare e non decisa dalle autorità



locali, un buon numero di gazawi ha realizzato la marcia del venerdì in attesa di
domani. Ci sono stati feriti, perché gli sniper hanno comunque sparato, ma non
molti e non gravi.

Domani si capirà se il Medio Oriente aggiungerà altre fiamme a quelle che già
ardono e l’Iran entrerà in gioco in forma più determinata attraverso il Jihad, come
ipotizza Haaretz, o se i missili forniti alla resistenza avranno avuto il loro effetto
deterrente e, quindi, anche gli sniper avranno avuto indicazioni conseguenti e
l’impressionante ammasso di artiglieria lungo il confine sarà solo una esibizione
di  forza  potenziale  nel   braccio  di  ferro  tra  popolo  assediato  ed  esercito
assediante.

Betlemme, 29 marzo 2019

Uccisione  di  un  paramedico  a
Betlemme
Da Gaza a Betlemme… la scia di sangue non si ferma

Pressenza

27.03.2019 – Patrizia Cecconi

 

Fuori gli internazionali dalla Striscia di Gaza! I testimoni obiettivi sono sgraditi.
Israele seguita a bombardare, non riconosce la tregua e i  media mainstream
dichiarano che Israele risponde ai missili inviati dalla resistenza gazawa e non
dicono che invece non accetta il cessate il fuoco.  Anzi, per la verità i media che
rispettano le veline israeliane non parlano mai di  “resistenza”,  sarebbe come
legittimarla mediaticamente, la resistenza, effettivamente legittima per il Diritto
internazionale. Loro parlano di terrorismo o, al più, di azioni armate, come se i
missili israeliani fossero caramelle alle quali Hamas o Jihad rispondono con i loro
razzi.
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Israele ha invitato i vari consolati a ritirale i loro cooperanti e volontari. Qualcuno
non voleva uscire, compreso chi scrive, ma la situazione si fa difficile,  anche
burocraticamente,  dobbiamo  assolutamente  uscire.  Ora  siamo  a  Betlemme.
Betlemme, per i cristiani il  luogo di nascita di Gesù. Betlemme, per cristiani,
musulmani e laici palestinesi luogo, al pari degli altri, di continua repressione e di
continui crimini israeliani.  ULTIMO QUELLO DI IERI SERA. Sajid Mezhir,  un
giovane  infermiere  che  stava  prestando  soccorso  ad  alcuni  ragazzi  feriti
dall’esercito  occupante  entrato  nel  campo  profughi  di  Dheisheh,  periferia  di
Betlemme.

A circa 70 chilometri da Betlemme, Gaza, tutta la notte sotto bombardamento.
Ogni tanto sul cielo di Betlemme sfrecciava un F16. Gli esperti lo riconoscono dal
rombo. Qui, guardare un areo che sfreccia in cielo non dà quasi mai l’idea della
libertà di chi può viaggiare in luoghi esotici. Qui, quando sfreccia un aereo si
guarda la direzione e poi si fa un cenno con la testa come a dire “è diretto laggiù”.
E quando un aereo è diretto “laggiù” non porta turisti, non potrebbe neanche
atterrare  visto  che  nel  2001  Israele  ha  distrutto  completamente  l’aeroporto
internazionale di Rafah-Striscia di Gaza, come prima azione di assedio, quella dal
cielo, alla quale negli anni successivi, dopo aver evacuato la Striscia dai coloni
ebrei, si sarebbe aggiunto l’assedio completo: da terra e dal mare. Quello contro il
quale dimostrano i gazawi, ogni venerdì, da un anno esatto. Manifestazioni alle
quali Israele ha risposto con 256 assassinati a freddo, ragazzi, donne, uomini e
bambini, infermieri che prestavano soccorso, fotografi e giornalisti. Ne ha uccisi
“solo” 256 perché i  gazawi hanno organizzato una fitta cortina di fumo nero
bruciando vecchi copertoni d’auto, ma ne hanno feriti circa 28 mila e di questi
alcune centinaia resteranno invalidi a vita.

Ma in questi giorni a Gaza succede anche altro. Non una novità per la Striscia, ma
certo non una cosa qualunque, vale a dire che Israele ha ripreso a bombardare
pesantemente,  e  che la  resistenza gazawa ha ripreso a  lanciare missili.  Una
spirale senza fine che sembra vedere nelle prossime elezioni israeliane una delle
sue cause perché, come ogni analista politico sa, la vittoria elettorale in Israele si
gioca sulla capacità di dimostrare durezza contro il popolo palestinese occupato e,
in particolare, contro quello assediato nella Striscia di Gaza. In base a quanto
sopra il Consolato italiano, per la sicurezza dei suoi cittadini e dietro indicazioni
israeliane circa la durezza dei bombardamenti, ha deciso l’evacuazione e quindi ci
troviamo a Betlemme. Come diceva un giornalista molto importante, non può farsi



buon giornalismo se non si ha empatia. Ebbene, senza la pretesa di fare buon
giornalismo, posso dire che l’empatia con una comunità con la quale si  sono
vissuti  mesi  scanditi  da  bombardamenti,  funerali,  stato  d’assedio,  ma  anche
strana gioia,  feste,  allegria,  sogni e lavoro, non può mancare. E’ proprio per
quell’empatia che ci si sente quasi dei traditori dovendoli lasciare sotto le bombe
perché noi, occidentali, possiamo contare su una protezione che non possiamo
condividere con loro.

Bene, prendiamo le notizie telefonicamente. Questi  circa 70 chilometri che ci
separano li ripercorreremo presto a ritroso. Così almeno speriamo. Uscendo da
Eretz abbiamo visto una lunga colonna di mezzi corazzati entrare. Non è certo un
buon segno, ma speriamo che Netanyahu completi il suo messaggio elettorale
senza  ulteriori  stragi  e  intanto  speriamo  di  ritrovare  tutti  vivi  i  nostri
interlocutori, amici più o meno stretti e conoscenti con cui abbiamo scambiato un
sorriso, un caffè, uno shukran o un salam ailekum in tutto questo tempo.

Dunque, siamo a Betlemme. Non ci sono bombardamenti, noi siamo al sicuro.
Betlemme  è  sotto  intera  giurisdizione  dell’Autorità  palestinese  ma  i  soldati
israeliani fanno continue incursioni nei due più grandi campi profughi alla sua
periferia:  Aida  e  Dheisheh.  Entrano  per  arrestare,  entrano  per  spaventare,
entrano  per  controllare,  entrano  per  capriccio.  ENTRANO.  E  con  estrema
frequenza, quando entrano, corre il sangue. Quello dei feriti e, a volte, quello dei
morti assassinati.

Ieri sera hanno ucciso deliberatamente il  giovane Sajid Mezhir,  solo 17 anni,
mentre stava aiutando dei cittadini feriti dai soldati occupanti entrati nel campo.
Soldati del più coccolato e più criminale Stato tra quelli considerati, in questo
caso a torto, democratici: Israele.

Anche questa morte non farà notizia nei media mainstream, a meno che qualche
giovane esasperato da tanta continua violenza impunita non decida di vendicarsi,
in suo nome, contro qualche soldato israeliano. In quel caso i media alzeranno al
massimo i loro megafoni per invocare all’unisono il coro che suona “SICUREZZA
PER ISRAELE”.

Ho lasciato obtorto collo Gaza, dove il sangue palestinese scorre a fiumi, e sono
tornata  in  Cisgiordania,  dove  il  sangue  palestinese  seguita  a  scorrere  senza
interruzione.  A  Betlemme,  a  Nablus,  a  Gerusalemme,  a  Hebron…..  Un unico



popolo, diverse fazioni politiche, diverse leadership, ma un unico popolo che paga
per l’arroganza criminale dell’unico vero nemico comune: l’occupazione israeliana
della Palestina. Oggi i funerali di Sajid, ultimo giovane martire. Per ora.
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Elezioni in Israele, bombe su Gaza
Patrizia Cecconi

15 marzo 2019 , Pressenza

Tutto è cominciato nella tarda serata di ieri, 14 marzo, quando due razzi del tipo
Fajar  sono  stati  lanciati  su  Tel  Aviv.  Uno  dei  due  è  stato  intercettato  e
neutralizzato dall’iron dome e l’altro è caduto in zona disabitata senza creare
danni né a persone né a cose.

I razzi Fajar hanno una gittata capace di raggiungere il centro di Israele, sono in
possesso del partito della Jihad Islamica a cui sarebbero forniti dall’Iran. Infatti la
prima dichiarazione israeliana ha tirato in mezzo proprio l’Iran che, come tutti
sanno, è la bestia nera di Netanyahu. Per la prima volta Israele non ha accusato
Hamas del lancio, bensì la Jihad proprio in quanto questa sarebbe foraggiata dal
paese islamico che il premier israeliano sogna di distruggere e non ne fa mistero.
Così, grazie ai due razzi Fajar, Israele ha potuto accusare al tempo stesso due
nemici assoluti: l’Iran e l’islam, ottenendo i consensi che sa di ottenere quando
gioca sulla confusione tra islamici e islamisti mettendo nello stesso cesto l’Isis e i
suoi avversari musulmani, cosa che fa abitualmente riferendosi ad Hamas il quale,
in realtà, è il vero baluardo contro l’Isis. Ma la storia dei razzi fajar questa volta
ha del giallo, visto che il partito della Jihad, per voce del suo rappresentante
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Dawod Shihab, ha categoricamente smentito ogni implicazione ed altrettanto ha
fatto il partito al governo, lasciando trapelare nell’aria l’idea che possa essersi
trattato di “missili elettorali”.

Per esperienza pluriennale, ogni analista politico sa che tutte le azioni contro
Israele partite  da Gaza vengono rivendicate con orgoglio  e  come esempio di
resistenza attiva, per cui suona veramente strano che quest’azione non abbia
rivendicazioni dall’interno della Striscia. Dopo i  recenti episodi di infiltrazioni
straniere, non stupisce l’ipotesi che questo lancio possa essere stato pilotato a
distanza,  una  distanza  che  qualcuno  legge  come  servizi  speciali  israeliani  e
qualcuno come mano palestinese profondamente avversa sia alla riconciliazione
che al partito al governo nella Striscia.

Al momento ogni opinione ha una sua possibilità di accoglimento, ma nessuna di
queste si fonda su basi documentate. Ciò che invece è sotto gli occhi di qualunque
lettore minimamente attento, è l’uso elettorale pro-Netanyahu che i due Fajar
stanno giocando. A poche settimane dalle elezioni , con cause pendenti per frode
e corruzione e con avversari politici che dirigono il loro consenso elettorale sul
dichiarato impegno genocidario verso i palestinesi, cosa può essere più indicato –
per la risalita nel gradimento elettorale del premier uscente – di una punizione
collettiva  all’incubo-Gaza,  anticipando  i  vari  Gantz,  o  Bennet,  o  Lieberman
nell’uso dell’aviazione di guerra?

Per quanto Israele ci abbia abituati ad agire in totale libero arbitrio e quindi a
uccidere quasi quotidianamente, arrestare adulti e bambini, rubare terra e, non
ultimo, bombardare senza doverne mai rispondere, l’ultimo rapporto Onu deve
aver influenzato il primo ministro il quale, secondo la comprovata ratio del lupo e
dell’agnello, ha avuto bisogno del casus belli per trovare il consenso mondiale alla
sua  azione,  riconquistando,  attraverso  la  punizione  collettiva  contro  Gaza,
l’elettorato  israeliano.

Interessante notare la correlazione suggerita da diversi media più o meno filo-
israeliani, tra le manifestazioni dei gazawi contro il carovita, represse dalla polizia
governativa,  e  il  lancio  dei  razzi  su  Tel  Aviv,  come  fossero  non  semplici
concomitanze ma frutto di una stessa strategia. Ma se così fosse, la strategia
mirerebbe ad  accrescere  il  dissenso  verso  il  governo e  a  far  considerare  la
“punizione collettiva” come indotta dal partito che governa la Striscia. Ovvero
mirerebbe all’abbattimento dall’interno, grazie ad una serie di azioni combinate,



della componente che governa Gaza. Chi beneficerebbe di questo, oltre a Israele?
E, prima di tutto, ha basi reali per essere presa in considerazione una tale ipotesi
o è pura fanta-politica basata su connessioni non troppo dissimili da quelle create
da statistici fantasiosi capaci di correlare l’aumento delle vendite di lavatrici in
Scozia con l’aumento delle nascite in California?

Per evitare di essere trascinati nella spirale del caos, che impedisce di vedere i
fatti nella loro concretezza contestuale, partiamo dalla situazione reale ponendo,
metaforicamente, su una superficie piana l’avvicendarsi degli eventi. Da una parte
Israele,  con  le  prossime  elezioni  e  gli  elementi  considerati  vincenti  dai  vari
candidati. Dall’altra parte Gaza, come parte della Palestina che rivendica la fine
dell’assedio e il rispetto di una Risoluzione Onu, la 194 che Israele calpesta da
sempre e  che riguarda tutti  i  palestinesi.  Per  quanto riguarda le  elezioni  in
Israele, basta una rapida occhiata a quanto successo in tutte le tornate elettorali
per capire che il consenso va a chi mostra maggior truculenza, possibilmente
genocidaria, verso i palestinesi. Netanyahu è sempre stato uomo di parola, ha
rispettato  le  sue  promesse  elettorali  con  espropriazioni  di  terre  palestinesi,
incremento degli insediamenti ebraici su terreno palestinese, politiche di arresti e
di demolizione di case palestinesi e solenne promessa che con lui al potere non ci
sarebbe mai stato uno Stato palestinese. Ciò nonostante, nel democratico Stato
ebraico c’è  chi  promette di  più.  C’è chi,  ignaro dei  fondamentali  tanto della
politica che dell’economia, promette che col suo eventuale governo si arriverebbe
alla “soluzione finale” della Striscia di Gaza, senza l’uso di camere a gas, perché
quelle appartengono a un passato che non tutti gli ebrei accetterebbero, ma con
l’uso  di  armi  moderne  già  sperimentate  nei  terribili  massacri  –  ovviamente
impuniti – di “piombo fuso” e “margine protettivo”. Questi dichiarati fascisti ebrei
ignorano quanto Gaza possa servire economicamente e politicamente a Israele o,
forse,  non  lo  ignorano  ma  contano  sull’ignoranza  e  l’odio  viscerale  dei  loro
potenziali elettori.

In questa gara in cui “vinca il migliore” si trasforma in “vinca chi offre maggiori
garanzie antipalestinesi” anche il falco Netanyahu sembra poco affidabile ed ecco
quindi la necessità di dar prova del suo coraggio da leone nel bombardare in
poche ore – ovviamente dall’alto, sapendo che Gaza non ha né aviazione, né unità
di contraerea – ben 100 strutture dette, ad usum delphini, postazioni di Hamas,
vale a dire uffici pubblici, caserme, palestre, posti di guardia e così via.
Come iniziare un bombardamento così possente, durato un’intera notte? Forse



senza  il  rapporto  ONU  non  ci  sarebbe  neanche  stato  bisogno  dei  missili,
comunque i due missili sono stati lanciati, seppur senza danni, e tutto rientra
perfettamente  nel  quadro  della  risposta  del  povero  Israele  aggredito  dal
terrorismo palestinese. Bugia che ormai non dovrebbe più reggere ma che viene
alimentata dai media trasmettitori della narrazione israeliana ormai senza più
neanche bisogno di istruzioni. Se qualche operatore dell’informazione stesse qui
ora, in Gaza city, scrivendo mentre i droni volano bassi e il loro insopportabile
ronzio avverte, da oltre 12 ore, i gazawi che l’occupante guarda dall’alto e può
decidere in ogni momento un bombardamento addizionale, forse scriverebbero
altro che non la narrazione israeliana, sebbene in salse diversamente colorite
come  si  addice  alla  forma  democratica  che  accantona  la  sostanza.  Questo
tormento di “zannana” cioè dei droni,  come vengono chiamati qui per il  loro
ronzio insopportabile, viene ripreso e rimandato sui canali televisivi israeliani in
modo che i  telespettatori  sappiano che Netanyahu sa come tenere a bada la
popolazione assediata di Gaza e in tal modo le pesanti accuse di frodi e corruzioni
passino per peccati veniali.

Dall’altra parte della nostra metaforica superficie piana abbiamo una popolazione
di circa 2 milioni di abitanti di cui un’alta percentuale è stremata dal disagio
economico crescente e dalla mancanza di prospettive; abbiamo al governo un
partito che molti anni fa vinse legalmente le elezioni grazie anche al suo impegno
a migliorare strutture sanitarie e sociali in genere che ora, però, non riesce più a
offrire. Un governo oggettivamente intollerante e bigotto, ma anche ostacolato ed
emarginato dal mondo in omaggio a Israele e, secondariamente, all’Anp. Abbiamo
un lavorio subdolo portato avanti, anche in buona fede, da molti occidentali che
indirettamente fanno cantare nelle menti dei gazawi le sirene del consumismo e,
insieme, la frustrazione di non poterle raggiungere. Abbiamo una larga fetta di
popolazione che non vuole neanche sentire la parola “politica” ormai considerata
solo come clientelismo e rovina, che però sta perdendo il suo antico orgoglio,
distruggendolo  con  continue  richieste  di  elemosine  a  quell’Occidente  che
immagina tenutario di  ricchezze infinite e dal  quale,  anche psicologicamente,
finisce per dipendere. Ma abbiamo anche energie, minoritarie come numero, ma
fortissime come volontà,  che sono il  vero incubo di  Israele.  Sono quelle  che
respingono con dignità e orgoglio il “deal of century” di Trump e il paternalismo
del Qatar che pensava di tacitare la popolazione gazawa a beneficio di Israele
offrendo  denaro  e  caramelle.  E’  questa  minoranza  che  rappresenta  la  vera
resistenza di  Gaza, è questa minoranza l’incubo di  Israele.  Il  cuore pulsante,



attualmente, ce l’ha nell’organizzazione della Grande marcia del ritorno, anche se
Hamas  ormai  cerca  ti  tenerne  il  controllo.  L’innovazione  politica  ce  l’ha  la
costruzione di “Alleanza democratica”, la nuova formazione che raggruppa tutti i
partiti di sinistra unendo l’aspetto politico e quello sociale e ponendosi come terzo
polo tra Fatah e Hamas. E’ con questa che Israele dovrà fare i conti anche se
dovesse arrivare, grazie alla mediazione dell’Egitto, a un accordo con Hamas.

Proprio mentre la delegazione egiziana ieri sera era in riunione con Hamas per
stabilire gli eventuali passi per una tregua di lunga durata sono partiti i “missili
elettorali” che Gaza NON rivendica. E proprio l’immediato avviso dell’IDF alla
delegazione egiziana di lasciare immediatamente la Striscia è stato il campanello
d’allarme che ha permesso di svuotare le cosiddette “postazioni di Hamas” ed
evitare martiri, nonostante i massicci bombardamenti.
Data la situazione particolarmente drammatica, la Grande Marcia oggi è stata
eccezionalmente sospesa. Che sia un bene o un male lo diranno gli eventi. Al
momento  sappiamo che  il  governo  di  Gaza  non  vuole  un’escalation  militare.
Sappiamo  che  la  resistenza  gazawa  questa  notte  ha  risposto  ai  pesanti
bombardamenti israeliani lanciando una ventina di missili  e sparando colpi di
mortaio. Sappiamo che la stampa mainstream ha posto umana attenzione verso gli
israeliani  spaventati  dai  razzi  i  quali  correvano  nei  rifugi  –  che  loro
fortunatamente  hanno  –  e  che  5  di  loro  sono  stati  soccorsi  da  personale
paramedico per ansia da stress. Sappiamo che una donna di Rafah ha subito
l’amputazione di una mano e che ci sono diversi altri feriti. Per quanto riguarda lo
stress, questo per i palestinesi non è preso in considerazione. Sappiamo inoltre
che se non fosse Israele, ma un altro paese ad agire così, non avremmo remore a
definirlo Stato canaglia. Sappiamo anche che i droni che fanno impazzire per il
loro ronzio sono l’occhio di Israele su Gaza, ma ciò che non sappiamo ancora è chi
e  perché  ha  lanciato  quei  due  missili  che  hanno  permesso  a  Netanyahu  di
mostrare agli  israeliani la faccia che a loro piace di  più.  Altra cosa che non
sappiamo ancora  è  se  Israele  è  sazio  o  se  stanotte  ci  sarà  un’altra  nottata
“elettorale”



Intervista  al  Coordinatore  della
Grande  Marcia  per  il  diritto  al
Ritorno
Patrizia Cecconi

23 febbraio 2019, Pressenza

Il 22 febbraio si è svolto a Milano un incontro pubblico con l’avvocato
Salah Abdel Ati, residente a Gaza, che ha portato la sua testimonianza
sulla Grande Marcia del Ritorno e sulla situazione nella Striscia.

Alla  fine  dell’incontro  Patrizia  Cecconi  ha  fatto  alcune  domande
all’avvocato  S.  A.  Ati  che  riteniamo interessante  proporre  anche  nel
nostro sito. L’articolo integrale con la cronaca della serata milanese è
stato pubblicata su Pressenza.

D. Lei è un giovane avvocato ma ha già molti anni di esperienza nelle lotte per i
diritti umani in Palestina. Vuole raccontarci un po’ della sua vita a Gaza?

R. Veramente non sono tanto giovane, ho 44 anni e due dei miei quattro figli sono
già all’università. Il  ragazzo studia ingegneria e la ragazza è al primo anno di
farmacia. Noi vogliamo che i nostri figli studino e tutte le famiglie a Gaza vogliono
questo. Non tutti però possono date le condizioni economiche, ma la percentuale di
iscritti all’Università, maschi e femmine, è molto alta. 

D. Lei fa parte delle famiglie arrivate a Gaza in seguito alla cacciata dovuta alla
Nakba o è originario della Striscia? 

R. Sono uno di quel 75% di gazawi che vive in un campo profughi in quanto la mia
famiglia è arrivata a Gaza dopo essere stata cacciata dalla Palestina storica. Da
allora viviamo nel campo profughi di Jabaliya, al nord della Striscia.

D. Jabaliya è il luogo da cui partì la prima intifada, cioè la rivolta delle pietre, come
venne  chiamata,  dopo  l’uccisione  di  alcuni  palestinesi  investiti  da  un  camion
dell’esercito israeliano nel dicembre del 1987, è così? 
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R. Sì, la rivolta partì da Jabaliya. La situazione era già carica e quella fu l’occasione
che fece esplodere la rabbia palestinese. Inoltre, il giorno dopo l’investimento, gli
israeliani spararono, uccidendolo, a un bambino che aveva lanciato delle pietre e
da Jabaliya la rivolta si allargò e si espanse in tutti i territori occupati. Io ero un
ragazzino e, come tutti gli altri ragazzini, partecipai alla rivolta. La mia gamba
destra porta ancora i segni lasciati da Israele. 

D. Durante e dopo la prima intifada si occupò di politica in modo sistematico o
rimase nelle fila della rivolta spontanea?

R.  Mi  occupai  di  politica.  Entrai  nel  Fronte  Popolare  per  la  Liberazione  della
Palestina (PFLP) e venni eletto rappresentante degli studenti. Sono rimasto nel
Fronte popolare fino ad alcuni anni fa. 

D. Il PFLP ha sempre rappresentato l’anima laica e di sinistra della Palestina, è
vero?

R. Sì,  il  PFLP è stato il  primo partito ad avere delle donne tra i  suoi massimi
dirigenti, però ora non faccio più parte dell’organizzazione politica, ma continuo a
svolgere le attività in cui ho sempre creduto e per le quali ho lavorato anche nel
Fronte Popolare.

D. Per esempio?

R. Per esempio la formazione politica e sociale dei giovani, i tavoli di formazione e
di dialogo con le donne. Lo studio dei diritti umani e le violazioni che Israele, ma
anche le autorità che governano la Palestina, sebbene in forma e numero diversi,
commettono. Tutti i programmi che svolgiamo nel sociale. Insomma tutto ciò che
dovrebbe preparare alla vita in una società libera, quella per la quale lavoriamo e
per la quale abbiamo iniziato l’esperienza della Grande Marcia del Ritorno.

D. Lei è coordinatore per gli aspetti legali della Grande Marcia del Ritorno. Ci può
dire  come  e  da  chi  è  nata  l’idea  di  questa  marcia  che  finora  ha  visto  circa  250
martiri  e oltre 25.000 feriti? E chi realmente la porta avanti? Le faccio questa
domanda perché i nostri media, a parte quelli “di nicchia” ne parlano come di un
progetto imposto da Hamas alla popolazione gazawa. Un progetto crudele che
manda a morire tanti innocenti. 

R. No, non è un progetto di Hamas. Io ho molti contatti con l’Occidente e so bene



come vengono manipolate le notizie. Intanto diciamo che in questo modo la colpa
delle uccisioni non si dà agli assassini ma si scarica su una parte della società
gazawa, quella che ne rappresenta il governo di fatto. Hamas può essere accusato
di  restrizioni  e di  una visione reazionaria rispetto ai  valori  della sinistra laica,
ma non può essere accusato degli omicidi israeliani. Israele uccide manifestanti
inermi,  si  è accanita su due dei  giornalisti  più competenti  e conosciuti  anche
all’estero,  due  reporter  che  mandavano  foto  inequivocabili  alle  agenzie
internazionali.  Non è un caso.  I  suoi  cecchini  colpiscono il  personale sanitario
mentre presta soccorso. Sparano sui bambini. Sono tutti crimini contro l’umanità e
se il  diritto internazionale non sanziona Israele per questi  numerosi e continui
crimini, Israele continuerà a commetterli e queste violazioni peseranno anche sulle
vostre democrazie. Comunque la grande marcia non è un progetto di Hamas, ma il
movimento di Hamas partecipa, al pari di membri di Fatah, del Fronte Populare, del
Fronte  Democratico,  degli  altri  movimenti  politici  e  delle  organizzazioni  della
società civile che hanno aderito in grande numero alla marcia.

D. Le ripeto la domanda che le avevo fatto e alla quale già mi ha risposto, ma solo
in parte. Abbiamo capito che non è nata da Hamas e che non è governata da
Hamas, ma come è nata l’idea della Grande Marcia?

R. È nata alla fine del 2017 discutendo sulla situazione che ci vede schiacciati sotto
l’assedio. Acqua quasi totalmente non potabile, elettricità somministrata a piacere
di Israele tre, quattro ore a caso durante il giorno o la notte col chiaro intento di
rendere  più  difficile  possibile  la  vita  dei  gazawi.  Campi  continuamente  distrutti  o
dalle ruspe o dagli  aerei  che spargono diserbanti.  Bombardamenti  israeliani  a
piacere.  Disoccupazione  altissima.  Salari  tagliati  anche  dall’Anp.  Il  grado  di
esasperazione dei giovani e degli adulti che si alterna a fenomeni di depressione
per mancanza di futuro. Insomma una situazione insostenibile. Discutendo veniva
fuori che in questi 70 anni in tutta la Palestina e, in particolare, in questi 12 anni di
assedio a Gaza, nessuna lotta è mai riuscita vincente. 

La resistenza è un nostro legittimo diritto ma né la resistenza armata, né la non
violenza hanno mai portato all’ottenimento dei diritti spettanti al nostro popolo.
Allora abbiamo pensato, discutendo e anche litigando, che un vero movimento
popolare, un movimento di massa, senza uso di violenza, avrebbe potuto aiutarci
ad ottenere quel che ci è dovuto. Abbiamo pensato che un diritto riconosciutoci
dall’ONU già nell’anno della Nakba rappresentava tutti i palestinesi, la Risoluzione
194, cioè il nostro diritto al ritorno nelle terre, nelle case da cui siamo le nostre



famiglie sono state cacciate. Così abbiamo pensato, organizzandoci in comitati, a
organizzare  questa  grande  marcia,  ricreando  lungo  il  confine  dell’assedio,  gli
accampamenti in cui le tende portavano il nome dei villaggi e delle città da cui
siamo stati cacciati. Sarebbe stato un grande movimento e forse il mondo delle
istituzioni ci avrebbe finalmente dato ascolto. La grande marcia non vuole divisioni
tra fazioni politiche e questo è un altro nostro importante obiettivo. 

D. Ma non avete messo in conto che Israele avrebbe potuto fare una carneficina? 

R. Israele ci ammazza ogni giorno e il mondo sta in silenzio. I nostri giovani hanno
ideato il fumo nero degli pneumatici per coprire la vista ai cecchini, ma il mondo
non ferma Israele, anzi lo protegge e addirittura abbiamo letto sui vostri giornali
che i nostri giovani sono violenti perché incendiano gli pneumatici! Il nostro popolo
ama la vita, non vuole morire, ma la morte è messa in conto. Lei ha visto durante
la  proiezione  dei  filmati  [presentati  durante  l’incontro  di  Milano]  che  abbiamo
adottato  la  vostra  canzone  “Bella  ciao”?  Ebbene  l’ultima  strofa  della  vostra
canzone è quella che ci porta a lottare a rischio della vita, morire per la libertà. 

D. Caro avvocato, è eroico e mi azzarderei a dire commovente quel che mi sta
dicendo, ma il mondo delle istituzioni non sembra capirlo.

R. È per questo che sto facendo questo viaggio. Domani sarò a Bruxelles perché
abbiamo bisogno di lobbies politiche che ci aiutino a imporre a Israele le giuste
sanzioni  secondo  la  normativa  giuridica  internazionale.  Senza  sanzioni  che
costringano Israele al rispetto dei diritti umani non ci saranno né giustizia né pace. 

D. Lei a Gaza dirige il centro Masarat, giusto? Qual è l’attività di questo centro?

R. Il Masarat – Palestinian Center for Policy Research & Strategic Studies – segue
una filosofia  di  apertura  in  tutte  le  direzioni  e  l’obiettivo  prioritario  su  cui  stiamo
lavorando da molti anni è quello di raggiungere la riconciliazione tra le due fazioni
più importanti, i cui leader governano rispettivamente la Cisgiordania (Fatah) e la
Striscia  di  Gaza  (Hamas).  Noi  siamo  convinti  che  senza  unificazione  tra  tutte  le
forze politiche non ci sarà alcuna possibilità di battere l’occupazione. Sul fronte
interno,  dal  punto  di  vista  politico,  lavoriamo  per  questo.  Sul  fronte  esterno
lavoriamo per ottenere il  rispetto dei  diritti  umani  da parte di  Israele,  ma se
cogliamo violazioni dei diritti umani da parte delle autorità palestinesi non esitiamo
a denunciarle e a chiedere che vengano ripristinati i diritti violati. Recentemente
abbiamo denunciato come violazione dei diritti umani anche il taglio degli stipendi



agli impiegati di Gaza da parte dell’ANP.

D. Questo tipo di denunce non può acuire le distanze tra Fatah e Hamas?

R. No, perché noi non denunciamo per conto dell’una o dell’altra fazione politica,
ma in nome del rispetto del popolo palestinese che è un dovere rispettare, quale
che sia l’orientamento politico dei singoli cittadini. Noi abbiamo un programma con
obiettivi  precisi  e strategie precise.  Critichiamo i  comportamenti  che ledono il
popolo palestinese e sono quelli che acuiscono le intolleranze politiche. Il nostro
obiettivo  finale  è  la  fine  dell’occupazione  perché  è  da  questa  lunghissima
occupazione  che  genera  la  corruzione,  l’esasperazione  e  sfiducia.

Abbiamo un numero altissimo di diritti riconosciuti sulla carta ma mai applicati.
Domani a Bruxelles, dove speriamo di poter avere presto una sede, e nei giorni
successivi a Ginevra (Commissione dei diritti umani) andrò con questo compito,
quello di segnare un passo concreto verso la fine dell’occupazione.

D. E se l’obiettivo interno per cui lavorate da anni non si realizzerà?

R.  Se  si  realizzerà  avremo  una  chance,  non  la  certezza,  ma  una  chance  di
abbattere l’occupazione. Se invece non si realizzerà resteremo in una situazione
continuamente precaria, Israele seguiterà a mangiarsi la Cisgiordania e seguiterà
lo  stillicidio  di  vite  palestinesi  sia  lì  che a  Gaza.  Ma a  Gaza potrebbe anche
prendere forma la sempre minacciata nuova guerra di aggressione, e allora non
sarà  solo  Gaza  a  pagarne  le  conseguenze.  Noi  vogliamo  l’unificazione,  ma
sappiamo che in realtà non abbiamo delle leadership democratiche. In Palestina
abbiamo delle figure di grande intelligenza, ma non si riesce a uscire dalla logica
del  personalismo,  mentre avremmo bisogno di  una struttura democratica.  Noi
lavoriamo per questo ed è per questo che operiamo in tutte le direzioni che poi è il
significato che ha il nome dell’associazione che presiedo, “Masarat”, cioè “in ogni
direzione”.

D. Vorrei farle un’ultima domanda. Vedo che ormai è notte fonda e domattina
presto  dovrà  partire,  ma  può  dirmi  cosa  pensa  dei  Paesi  arabi  rispetto  alla
situazione di Gaza e della Cisgiordania?

R. Sarò necessariamente sintetico.  I  Paesi  arabi  sono l’essenza della conflittualità
poliedrica. Prendiamo ad esempio il Qatar. Il Qatar ha interessi sia in Cisgiordania
che  nella  Striscia,  offre  finanziamenti,  ricostruisce  interi  quartieri  distrutti  dai



bombardamenti  ma,  al  tempo  stesso,  collabora  con  Israele.  Questa  è  una
situazione che in  modo più o  meno evidente ritroviamo in  quasi  tutti  i  Paesi
arabi.  Non  abbiamo  altri  alleati  credibili  che  noi  stessi,  per  questo  il  nostro
obiettivo è l’unità dei palestinesi e quindi la riconciliazione. 

D. Bene, la ringrazio e le auguro buona fortuna a Bruxelles e a Ginevra.

R.  Vorrei  chiudere  affidandole  un  messaggio  per  il  popolo  italiano.  Al  popolo
italiano  vorrei  dire:  potete  sostenerci  boicottando  Israele  affinché  capisca  che  la
società civile non sostiene i suoi crimini, e potete sostenerci chiedendo alle vostre
istituzioni di esprimersi a favore della nostra causa, cioè a favore della giustizia.

 

Mass  media  in  uniforme,
carabinieri in borghese e il perfido
Hamas
– Patrizia Cecconi

16 gennaio 2019, Pressenza

Un giallo si è svolto ieri a Gaza e ha visto coinvolta l’Italia. Non sappiamo con
certezza se anche gli italiani, ma l’Italia sì.

Secondo i nostri media di sicuro sono stati coinvolti anche gli italiani, infatti basta
vedere  i  titoli  dei  quotidiani,  cioè  “il”  titolo,  perché  il  Corriere  come  la
Repubblica, il Messaggero come il Giornale o il Fatto quotidiano e le agenzie di
stampa hanno tutti in sostanza lo stesso titolo, una specie di uniforme da
elegante valletto al servizio dallo stesso signore.   Tutti  hanno parlato di
“carabinieri italiani rifugiati nella sede dell’ONU e assediati da Hamas”. Il perfido
Hamas, cioè il partito che governa la Striscia di Gaza e che –  come ci ricorda
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Vincenzo Nigro su La Repubblica –  “l’Italia considera un movimento terroristico
con cui i rapporti politici sono congelati.”

Noi  ne  prendiamo  atto  chiedendoci,  però,  come  mai,  se  i  rapporti  sono
congelati  l’Italia  manda  i  suoi  carabinieri,  non  turisti  o  operatori
umanitari,  ma  rappresentanti  dell’Arma,  dentro  la  Striscia?  E  come  li
manda? Clandestini?

Bene, corre l’obbligo di spiegare ai quattro lettori che ci seguiranno, che Gaza è
sotto assedio israeliano, illegittimo e illegale ovviamente, ma sotto assedio e non
si può entrare se non con un permesso speciale di Israele. E fin qui certo
niente di strano, visto che il governo italiano è amico del governo israeliano. Ma
poi serve anche il permesso di Hamas e per avere il permesso di Hamas
qualcuno dall’interno della Striscia deve aver fatto la richiesta e questa
richiesta deve essere accolta dalle autorità locali, cioè Hamas e presentata alla
frontiera.

Lo conoscono  tutto questo iter i bravi valletti che hanno scritto i loro articoli
titolandoli tutti “carabinieri italiani assediati da Hamas”?  Forse lo sanno, ma
nella velina  c’era l’indicazione di saltare questo passaggio. Forse invece proprio
non lo  sanno e  sono andati  tutti  dietro  la  stessa onda senza accorgersi  che
stavano dando un’informazione non parziale, ma totalmente deformata, il che è
più grave che dire parziale o inesatta.

Allora ricostruiamo i fatti.

Dopo l’attentato di due mesi fa contro Nour Barake, uno dei leader della
resistenza,  commesso  da  un  commando  terrorista  israeliano  entrato
presumibilmente di notte da un varco creato ad hoc nella rete dell’assedio, gli
addetti alla sicurezza – detti sempre security di Hamas perché fa più effetto –
avendo scoperto che il commando mascherato aveva documenti falsi e che a Gaza
erano entrati, sempre con documenti falsi, una quindicina di agenti dei servizi
segreti israeliani con scopi ovviamente non di tipo caritatevole o umanitario, ha
ristretto molto il già esiguo numero di  permessi e ha punteggiato la Striscia,
soprattutto nelle due strade principali che uniscono il nord al sud per circa 40 km,
con un fitto numero di posti di blocco. In alcune parti addirittura si possono
trovare ogni 500 metri.

I posti di blocco, quelli che in Israele si chiamano comunemente check point e che



sono tristemente famosi per il  numero di omicidi dovuti al grilletto facile dei
soldati dell’IDF, i posti di blocco gazawi, che al contrario di quelli israeliani finora
non si sono mai macchiati di sangue, consistono solitamente in due blocchi di
cemento  e  una  sbarra,  lasciando  lo  spazio  perché  una  vettura  passi  senza
rimuovere la  sbarra  stessa,  ma costringendola  a  rallentare  per  entrare  nello
spazio lasciato libero. Lì ci sono di solito tre o quattro militari che guardano il
conducente e i passeggeri, qualche volta chiedono i documenti, ma il più delle
volte  si  affidano al  loro  intuito  e  salutano con un sorriso.  Una security  che
contrasta un po’ con l’idea  che la fantasia, con l’aiuto dei media, costruisce di
questi militari immaginati sempre come feroci terroristi.

Ad uno di questi posti di blocco la sera del 14 gennaio non si sarebbe
fermata una vettura con dentro tre o forse quattro uomini. Al tentativo di
fermare la vettura i passeggeri, tutti in borghese, avrebbero estratto delle
armi automatiche e sarebbero scappati forzando il blocco. Iniziava un breve
inseguimento, breve perché la vettura clandestina andava a ripararsi dentro lo
stabile delle Nazioni Unite a poche centinaia di metri e qui la vettura dei militari
palestinesi non veniva fatta entrare.

Se lo stesso fatto fosse avvenuto in Israele i tre (o quattro) occupanti della
vettura fuggitiva sarebbero stati tre (o quattro) cadaveri crivellati di colpi,
ma i feroci terroristi con i quali l’Italia non comunica sono stati dei gentlemen e i
fuggiaschi sono ancora vivi.

Una domanda che nessuno dei nostri media mainstream si è posta  pubblicamente
è “perché questi signori non hanno mostrato i documenti? Allora erano
clandestini?  E a  servizio  di  chi?”  No,  questo  non appare  nel  pezzo  della
Repubblica, né su quello del Corriere, su nessuno. Forse non era nell’indice della
velina.

Dunque  i  tre  (o  quattro)  giovani  uomini,  capello  corto  o  cortissimo,  aria
qualunque,  anche  palestinese  volendo,  o  comunque  mediterranea,  potevano
essere e probabilmente lo erano spie israeliane, come i quindici precedentemente
scoperti.

Le autorità governative,  dette dai  media minacciosamente “Hamas”,  a questo
punto fanno circondare il  palazzo dell’Onu dai  militari,  chiedendo che venga
fornita  l’identità  di  quei  delinquenti  che hanno sfondato il  posto di  blocco e



sparato contro la polizia locale.

Per  la  verità,  in  qualunque altro  paese,  Italia  compresa,  sarebbero  stati  già
arrestati, magari solo per due giorni, ma sarebbero stati arrestati subito per i due
reati commessi.

I nostri quotidiani, la nostra Lilli Gruber, i nostri cronisti televisivi e compagnia
servente, si sono tutti affannati a dire che Hamas assediava l’Onu, dimenticando
di dire che avevano il diritto di  identificare i tre trasgressori e dimenticando
anche di dire che Gaza è sotto assedio e che strani personaggi si erano infiltrati
sparando contro la polizia locale o, comunque, forzando un posto di blocco.  Si
sono anche dimenticati di dire che tutte le forze politiche di Gaza, compresa
Fatah, avversario numero uno di Hamas, erano concordi in questa azione.

E’ lecito chiedersi se i personaggi della vettura in questione fossero ubriachi, cosa
molto difficile dato il  divieto  imposto da Hamas di far entrare alcolici,  o se
fossero dei provocatori  che hanno agito ad hoc per creare un incidente e poi
sviluppare un piano che al momento non ci è dato conoscere.

Da  dove  sono  entrati?  Perché  Hamas,  che  rilascia  i  permessi  ai  pochissimi
internazionali che possono accedere alla Striscia, non li conosceva?

Alla  fine,  ma  solo  dopo  un  giorno  e  mezzo  che  deve  essere  stato
abbastanza lungo, è venuto fuori che questi signori erano dei carabinieri
italiani  in  borghese.  Carabinieri  italiani?  E  perché  non  hanno  mostrato  i
documenti? E perché l’Italia, che non comunica con Gaza in quanto governata dal
movimento dichiarato terrorista di Hamas, ha mandato i suoi carabinieri? Dalla
Farnesina, attraverso il consolato a Gerusalemme rispondono, come ci comunica
sollecitamente Davide Frattini, inviato del Corriere della Sera, che si trattava di
“personale della sicurezza italiana, entrato a Gaza per una missione ufficiale”. 
Una missione ufficiale? Ma allora la Farnesina tratta con Hamas? Ma no, che
missione ufficiale poteva essere se i cosiddetti carabinieri erano in clandestinità? 
C’è del giallo in tutta questa storia.

Frattini aggiunge e il Corriere lo evidenzia in neretto che “I carabinieri stavano
verificando le condizioni di sicurezza… per una visita ufficiale al monastero di
Sant’Ilarione”.

C’è del giallo sì, e non c’è neanche conoscenza dei luoghi; infatti i giornalisti, al



pari  dei  lettori  che  dovrebbero  informare,   non  sanno  che  il  monastero  di
Sant’Ilarione si trova a Nusseirat, quindi abbastanza a sud di Gaza city, e in realtà
lì c’è un mosaico cristiano di circa 1700 anni fa sopravvissuto miracolosamente ai
criminali bombardamenti del 2014. Ma le visite ai siti archeologici non si
fanno di notte, e tornare da Nusseirat a Gaza city comporta solo una mezz’ora, 
quindi  come  mai  si  trovavano  a  tarda  sera  a  Gaza  city?  E  dove  avrebbero
alloggiato, visto che il valico di sera è chiuso e non avrebbero potuto far ritorno
alla loro sede a Gerusalemme? E su tutte, ancora la stessa domanda:  perché
fuggire al posto di blocco invece di fermarsi? E poi quanti posti di blocco hanno
passato da Nusseirat a Gaza city, ammesso che venissero dal sito archeologico,
senza essere fermati? Tutto stranissimo e, per chi conosce Gaza, più che
strano  INCREDIBILE.

Intanto le voci che l’ambasciatore o il console italiano si sarebbero incontrati con
Ismail Hanyeh per risolvere la questione vengono smentite, così come l’UNRWA
smentisce che ci sia stato un assedio nella propria sede. Alla fine, dopo circa 48
ore, le autorità della perfida Hamas rompono il cordone di sicurezza, ovvero il
cosiddetto “assedio dei nostri carabinieri”, accettando la versione che si tratti di
tre italiani e non di tre sabotatori dei servizi segreti israeliani.

Questo viene raccontato ai lettori, ma noi vogliamo aggiungere una chicca che
i nostri media mainstrem non conoscono e che i feroci capi di Hamas non hanno
preso  in  considerazione.  Si  tratta  della  proposta  fatta  da  un  docente
dell’Università Islamica di Gaza, il prof. Khalid El Khalidi il quale ha trovato che
nella sua magnificenza e misericordia Dio, detto anche Allah, ha offerto a Gaza la
possibilità di liberarsi dall’assedio e di ottenere un risarcimento monetario per le
privazioni sofferte in questi anni. Il prof. El Khalidi chiedeva infatti che i tre (o
quattro) violatori della legge venissero arrestati. Trattati ovviamente con tutte le
cure, ma arrestati e se si scopriva che si trattava di ufficiali dei servizi segreti,
cosa di cui lui era convinto,  proporre uno scambio tra la loro liberazione e la fine
dell’assedio, chiedendo inoltre di risarcire  Gaza e il suo popolo per l’assedio e la
distruzione derivata dalle  tre massicce aggressioni con  20 miliardi di dollari, da
consegnare alla resistenza prima dell’estradizione dei tre ufficiali.

Il prof. El Khalidi, come molti altri, seguita a non credere infatti alla versione data
dopo 48 ore e aggiunge che “Il  nemico ha la capacità di mobilitare per
salvare i suoi soldati tutti gli ambasciatori e i presidenti dell’Occidente.” Il
suo pensiero è il pensiero di molti gazawi e per questo lo riportiamo, e noi stessi



abbiamo il diritto di dubitare che l’Italia si sia prestata a questo gioco potendo
contare su un’informazione mediatica telecomandata e giocando sul fatto che la
gente non sa che a Gaza non si può entrare in anonimato come turisti qualsiasi.

In conclusione il giallo non è risolto e resta da chiedersi perché il perfido
 Hamas si sia così addolcito, fino ad accettare di credere che i tre giovanotti
fossero  carabinieri  italiani  in  borghese  venuti  a  fare  un’indagine  su  un  sito
archeologico di Gaza senza le autorizzazioni del ministero di Gaza e senza il
permesso di entrata.  C’è forse dietro un ricatto? E perché erano armati? I
carabinieri  in  borghese  non  possono  essere  armati,  soprattutto  non  possono
esserlo a Gaza! E seppure fossero  italiani possono sempre avere la doppia
cittadinanza ed essere a servizio dello Stato ebraico, come ad esempio l’
ex-deputata  di  Forza  Italia  e  colona  ebrea  Nirenstein,  che  ha  la
cittadinanza israeliana poiché, in quanto ebrea, le spetta di diritto. Diritto
interno a Israele ovviamente.

A fronte dell’abito borghese dei cosiddetti carabinieri,  abbiamo l’uniforme dei
valletti  mediatici  e  le  due  cose  insieme spengono le  domande di  chi  invece
avrebbe diritto a un’informazione onesta. Perciò seguitiamo a chiederci non solo
perché Hamas non ha arrestato o non ha potuto arrestare i tre che hanno
violato un bel po’ di norme a partire dalla più banale: l’aver forzato il  posto di
blocco, cosa che a un gazawo qualunque sarebbe costata l’arresto e una forte
multa., ma ci chiediamo anche perché è stata tirata in mezzo l’Italia e perché
l’Italia  ha  acconsentito.  Un  ricatto  anche  qui?  O  forse  una  promessa?  O
semplicemente un ossequio verso un paese amico? Potremmo eliminare, almeno
in parte, i dubbi se i tre ex rifugiati, ora liberi, apparissero in televisione a dare la
loro versione facendoci conoscere anche i loro nomi.

In assenza di ciò noi facciamo il nostro lavoro di giornale libero, realmente libero,
senza diktat né veline e senza uniformi e diciamo che questo è un giallo in cui
l’Italia, insieme ai media mainstream fa la parte del servitore che fornisce
l’alibi all’assassino.



Striscia  di  Gaza.  Commando
israeliano compie azione terrorista
Patrizia Cecconi

La situazione a Gaza precipita. Israele ha ripreso a bombardare da molte ore e la
resistenza gazawa in  accordo con tutte  le  formazioni  politiche presenti  nella
Striscia, nessuna esclusa, ha deciso di rispondere. 
Sono stati lanciati, che si sappia, cento missili di cui circa 70 intercettati e gli altri
no. Un autobus è stato colpito e ci sono degli israeliani feriti. 
La domanda è “perché? perché Israele ha voluto questo?” 
Di seguito un articolo con gli ultimi aggiornamenti.
12 novembre 2018, Pressenza

“Cessate il fuoco” sembra un ritornello amaramente beffardo da queste parti. 
Ancora ieri sera, 11 novembre, Israele ha mostrato che non è sua intenzione stare
ai  patti  nonostante  la  mediazione  egiziana  e  i  compromessi  accomodanti  col
Qatar.

Come  confermato  anche  dal  portavoce  dell’IDF  (l’esercito  di  occupazione
israeliano), un’auto civile con un commando di soldati e ufficiali in abiti borghesi
è entrato nella Striscia assediata per compiere un’azione di stampo terroristico
definita dall’IDF “attività operativa” finalizzata all’immediata uccisione del vice
comandante delle brigate Ezz al Din al Qassam, Nur Barake.

Ma gli israeliani del commando, alcuni pare vestissero abiti femminili palestinesi
per  portare  a  compimento  la  loro  missione  di  morte,  hanno  incontrato  la
resistenza di militanti di Hamas i quali, nonostante la sorpresa, hanno reagito e
nello scontro a fuoco che ne è scaturito è stato ucciso un tenente colonnello
israeliano facente parte del commando, un altro israeliano è stato ferito e altri tre
palestinesi sono stati uccisi prima che l’aviazione israeliana entrasse in azione
lanciando circa 40 missili sulle postazioni palestinesi e portando a sette il numero
complessivo dei morti di cui quattro militari che non stavano esercitando alcun
ufficio militare durante l’aggressione e tre civili.

All’azione, che ha innescato ovvie reazioni da parte gazawa – reazioni misurabili
in 17 missili qassam alcuni dei quali intercettati dall’iron dome e gli altri capaci di
provocare grande paura e fughe nei bunker della zona in cui sono caduti – la
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reazione pubblica da parte israeliana è quanto meno sconcertante. Ignorando
totalmente la causa, ovvero l’azione oggettivamente di stampo terroristico del
commando israeliano, il  presidente Rivlin ha dichiarato di essere “stordito e
addolorato  per  la  perdita  dell’ufficiale  dell’IDF ucciso  stasera.”  Ed ha
aggiunto  “  Prego,  insieme  a  tutti  i  cittadini  israeliani,  per  la  salute
dell’ufficiale ferito“.

Dal canto loro Lieberman e Bennet, i falchi di estrema destra che non perdono
occasione per invitare alla “soluzione finale” della causa palestinese, hanno fatto
a gara nel  tessere lodi  all’assassino a sua volta ucciso dal  fuoco palestinese
arrivando a dichiarare (Bennett) che “grazie a eroi come questi, possiamo
tutti vivere qui sani e salvi“.

Il primo ministro Netanyahu, solo poche ore prima, durante il forum sulla pace a
Parigi  aveva  dichiarato  che  “per  Gaza  non  ci  sono  opzioni  politiche”
paragonando inoltre, assurdamente, Gaza all’Isis e anticipando in tal modo il suo
consenso all’azione terroristica o,  per usare la  formula di  cortesia che la  Tv
italiana riserva a Israele, la “missione dell’intelligence”.

Avvertito di quanto successo, il premier israeliano ha lasciato Parigi per mostrarsi
vicino al suo popolo e al suo esercito, cioè quello che ha organizzato – certo non
autonomamente  –  la  sanguinosa  spedizione  costata  la  vita  ad  almeno  sette
palestinesi e un israeliano.

Lo stesso Netanyahu, che a Parigi aveva escluso opzioni politiche, pochi giorni
prima aveva dichiarato di voler evitare una nuova aggressione massiccia e
di auspicare un cessate il fuoco durevole. Come si conciliano quindi queste
due posizioni  contraddittorie?  Cosa c’è  dietro  quest’azione che,  seppur  fosse
andata come previsto dall’intelligence  israeliana non avrebbe certo lasciato la
resistenza gazawa immobile a piangere le sue vittime?

E’  lecito  pensare  che  l’accoglienza  inaspettatamente  negativa  fatta
all’ambasciatore  del  Qatar,  dopo  che  Israele  aveva  graziosamente  consentito
l’entrata di denaro per ammorbidire  la resistenza gazawa possa aver avuto il suo
peso nella decisione di quest’azione terroristica di cui non si vedeva la necessità
politica. O forse, come ipotizza qualche osservatore locale, Netanyahu ha bisogno
di  distrarre  l’opinione  pubblica  israeliana  dai  suoi  capi  di  imputazione  per
corruzione  e  frode  e  Gaza  è  il  miglior  espediente  per  richiamare  lo  spirito



nazionalista a far quadrato mettendo all’angolo i guai giudiziari che potrebbero
farlo affondare.

Intanto oggi la calma sembra essere tornata, i palestinesi contano i danni delle
case distrutte e piangono i loro morti, mentre gli israeliani si stringono intorno al
premier e alla destra estrema che onora come eroe nazionale il tenente colonnello
che, mascheratosi da palestinese, è andato per uccidere ed è rimasto ucciso. Ma
Fawzi  Barhoum,  portavoce  di  Hamas,  ha  dichiarato  che  la  “vigliacca
aggressione israeliana” avrà la sua risposta e che “la resistenza palestinese
è pronta a svolgere il suo dovere” e il portavoce della Jihad ha ribadito lo
stesso concetto.

Mentre scriviamo arriva notizia di un attacco di artiglieria israeliano sulla striscia
settentrionale di Gaza, vicino a una postazione di Hamas. Chiariamo ai nostri
lettori che anche gli uffici ministeriali sono considerati postazioni di Hamas.

A questo punto sembra chiaro che si stia provocando la risposta promessa da
Hamas e dalla Jihad, e la domanda alla quale non abbiamo ancora risposta certa si
riaffaccia: perché proprio ora, mentre si cercava di raggiungere un cessate il
fuoco duraturo? A favore, o forse a danno di chi questa ripresa delle ostilità?

A  questo  punto  a  poco  serve  la  mediazione  egiziana,  tornata  in  gioco
intensificando i  suoi  sforzi  per un cessate il  fuoco che,  ormai  è  ampiamente
prevedibile, durerà fino a che Israele non avrà bisogno di interromperlo ripetendo
un gioco chiamato sicurezza che si ripeterà tristemente all’infinito a meno che
l’ONU  non  entri  davvero  in  campo  e  i  paesi  complici  di  questa  mattanza,
accompagnata da assoluta illegalità, non diano a Israele un segnale di stop. Al
momento segnali di questo tipo non se ne vedono.

Arriva in questo esatto momento la notizia che la resistenza gazawa ha risposto al
bombardamento israeliano di  poco fa.  Un enorme lancio  di  razzi  lanciato  su
Israele da Gaza.  E’  stato colpito un autobus e ferito gravemente un giovane
israeliano.

Forse Israele vuole davvero la guerra e da Gaza rispondono come sanno e come
possono.

Se una nuova aggressione massiccia come Margine protettivo o Piombo fuso ci
sarà, Gaza pagherà il prezzo più alto ma questa scelta non farà bene neanche agli



israeliani.

Chiudiamo al momento ricordando le parole del ministro di orientamento fascista
Naftali Bennett, che sembrano in questo momento ancora più assurde di poco fa
“grazie a eroi come questi, possiamo tutti vivere qui sani e salvi“.

Per il momento dalla Palestina è tutto.

L’agonia di Khan al Ahmar
Patrizia Cecconi

30/ 09/ 2018, Pressenza

Una delle ultime illegali prepotenze israeliane sta per avere, quasi certamente, il
suo  epilogo.  Si  tratta  del  villaggio  beduino  di  Khan  Al  Ahmar  a  est  di
Gerusalemme, esattamente tra le due colonie – illegali come tutte le altre – di
Ma’ale Adumin e Kfar Adumin.

La storia del villaggio non differisce molto da quella di altri villaggi rasi al suolo,
in piena illegalità, da Israele, ma qui c’è qualcosa di speciale. C’è una scuola di
gomme, cioè un’idea fantastica avuta dall’Associazione Vento di Terra che l’ha
costruita  e  che ha richiamato l’attenzione,  finalmente,  anche delle  istituzioni
internazionali. Ma Israele, convinto di essere al di sopra di ogni legge che non sia
la propria, dopo l’ultima sentenza della “sua” Corte suprema, ha deciso che la
scuola e il  villaggio vanno demoliti.  Il  perché è gravissimo, ma ce lo faremo
spiegare da uno dei rappresentanti  nonché fondatore dell’associazione che al
momento si trova nel villaggio a rischio demolizione: Massimo Annibale Rossi al
quale abbiamo chiesto un’intervista.

La prima cosa che sembra normale chiedere a Massimo A. Rossi è come nasce
l’idea di costruire una scuola di gomme e perché proprio lì.  Questa storia è la
storia di una lunga battaglia e Massimo ci sta mettendo l’anima per riuscire a
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vincerla, ma mentre inizia a raccontare lo interrompo per chiedergli qualcosa di
sé.

Non intendo una biografia ma almeno qualche notizia che faccia capire ai nostri
lettori cosa c’è dietro tanto impegno.

La  richiesta  è  accolta  e  Massimo  dice  di  potersi  definire  “un  figlio  della
rivoluzione basagliana”. Basaglia, lo psichiatra capace di far aprire i manicomi
negli anni ’70, “era un grande innovatore e un grande rivoluzionario” mi dice e
aggiunge “l’abbattimento dei muri di segregazione è una vera rivoluzione e i muri
non sono solo quelli manicomiali, ma quelli discriminatori del ‘diverso’ in genere”
e questa consapevolezza sarà un po’ l’imprinting del suo impegno sul sociale.
Anche  la  sua  tesi  di  laurea  in  Letteratura  moderna  riguarderà  una  ricerca
sull’alterità.  Quindi  a  pieno  titolo  può  definirsi  un  figlio  della  rivoluzione
basagliana.

Prima di arrivare in Palestina Massimo ha lavorato nelle periferie milanesi, poi in
America  Latina.  Ha  sempre  scelto  di  fare  lavoro  in  rete  e  ricorda  la  prima
Cooperazione allo sviluppo come un ottimo strumento per operare nelle situazioni
di svantaggio sociale. Non sarà più così quando la Cooperazione italiana inizierà
una diversa metodologia operativa rifacendosi al modello anglosassone e “a quel
punto nasce l’idea di formare una piccola ong indipendente che sia assolutamente
radicata  nella  realtà,  senza  avere  l’imprinting  aziendalistico  delle  ong
anglosassoni”.

Insomma, abbiamo davanti, o meglio “in linea” un uomo che una dozzina di anni
fa,  con un piccolo gruppo di  amici,  tra cui  la sua compagna di  vita Barbara
Archetti,  attuale  presidente  di  VdT,  costituisce  un’associazione  che  ha  come
filosofia di fondo l’abbattimento della discriminazione sociale.

Vento di Terra verrà costituita nel 2006, ma già nel 2002 era avvenuto l’incontro
con la Palestina, dice Massimo, “Inizialmente si trattava di interesse giornalistico.
Osservare, descrivere e comunicare” poi però avverrà il coinvolgimento con “il
mondo palestinese vero e il passaggio dal descrivere all’intervenire.”  Lavorerà
con i progetti educativi con i centri Rousseau nel campo profughi di Shuafat in
Cisgiordania e porterà in Italia, in sei anni di summer camp, 150 bambini accolti



da una ventina di Comuni del milanese. “Ormai eravamo considerati come parte
della  comunità  e  in  quel  periodo  Barbara  (n.d.r.  l’attuale  presidente
dell’associazione) gestì anche un asilo nido nel campo. Ma i beduini erano degli
‘invisibili’. Fu la coordinatrice del campo di Shuafat a farci conoscere la comunità
beduina di Khan Al Ahmar, una tribù cacciata dalla propria terra, nel deserto del
Negev nel 1952 e sistematasi in questo pezzetto di terra a est di Gerusalemme”.

Infatti, la comunità beduina degli Jahalin rappresenta uno dei casi di profughi
nella loro stessa terra, ma Israele sta mettendo in pratica, totalmente fuori da
tutte le leggi internazionali, il cosiddetto piano D già elaborato prima della sua
autoproclamazione come stato nel maggio del “48 e cioè l’annessione di tutta la
Palestina storica “rosicchiando” con le sue colonie illegali i territori palestinesi
dell’area C, praticando quella che viene definita colonizzazione da insediamento e
che va contro il Diritto internazionale.

Quindi la piccola comunità beduina deve sparire perché Israele deve unire le due
colonie  e  tagliare  in  due  la  Palestina  impedendo  la  nascita  di  uno  Stato
palestinese per mancanza, tra l’altro, di continuità territoriale.

Ma perché Khan al Ahmar ha pensato di fare una scuola proprio qui? Massimo A.
Rossi risponde che “il lavoro di VdT in Palestina, compresa anche la Striscia di
Gaza, riguarda sempre progetti educativi proprio per quell’esserci – alla base
dell’associazione –  del  discorso di  abbattimento muri  discriminatori.  Abbiamo
deciso di fare qui la scuola perché la comunità infantile di Khan al Ahmar non
aveva  accesso  ad  altre  scuole  se  non  attraversando  una  pericolosissima
autostrada scavalcando il guard rail. Quei bambini avevano il diritto di accedere
all’istruzione,  ma  Israele  non  consentiva  costruzioni  che  avessero  delle
fondamenta e così, con gli architetti dell’associazione Arcò di Milano, collegata
con l’Università di Pavia si pensò di costruire una struttura già sperimentata in
New Mexico. Le vecchie gomme di auto in Palestina non mancano, vengono usate
come  forma  di  riciclo  un  po’  ovunque.  Venne  preparato  il  progetto  e  la
costruzione coinvolse tutta la comunità. Realizzammo la scuola, senza fondamenta
in modo che Israele non potesse accampare giustificazioni per demolirla, in 14
giorni e 14 notti. Era il giugno del 2009”.

Ma conoscendo la storia di quella scuola sappiamo che Israele tentò da subito di
abbatterla, dichiarandola illegale. Non potendo dire apertamente al mondo quale



fosse il motivo dell’abbattimento e l’intenzione di demolire l’intero villaggio, la
destra filoisraeliana in Italia mostrò la faccia buona di Israele e disse che la scuola
era dannosa per la salute dei bambini. Chiedo se ricordo bene e Massimo mi
conferma che sì, ricordo bene “in Italia i filoisraeliani  dissero che il ‘nero-fumo’
cioè  una  sostanza  rilasciata  dagli  pneumatici,  era  dannosa  per  la  salute  dei
bambini. Ma gli pneumatici erano coperti dalla malta e quindi la scusa venne
abbandonata” poi continua dicendo che Israele non poteva neanche accampare il
diritto di uso di suolo pubblico, comunque pretestuoso, perché il terreno era di
proprietà  privata  della  famiglia  Anata  e  questa  sembrava  un’ottima  forma
cautelativa.

Dopo anni  di  dispute,  di  ricorsi  al  Tribunale  e  infine  alla  Corte  suprema di
Giustizia – l’organo giuridico israeliano che mette l’ultima parola alle sentenze dei
precedenti  tribunali  –  dopo l’intervento di  parlamentari  italiani ed europei,  si
sperava di potercela fare ma ormai la Corte Suprema – la cui composizione negli
anni è cambiata seguendo l’andamento governativo sempre più a destra – ha dato
il suo parere favorevole alla distruzione della scuola e del villaggio e il governo
israeliano ha offerto uno spazio vicino a una discarica o un altro in prossimità di
fognature per spostare tutta la comunità.

L’Alto  rappresentante  per  gli  affari  esteri  della  UE,  Federica  Mogherini,  su
sollecitazione  del  direttore  di  B’Tselem,  ha  preso  posizione  dichiarando  che
abbattimento e deportazione potrebbero configurarsi come crimini di guerra e
creare seri problemi ad Israele. B’Tselem è stata la prima  associazione israeliana
democratica ad esprimersi in tal senso e seguita a dare il suo supporto sapendo
che  domani, 1° ottobre, le ruspe dovrebbero entrare in azione.

Chiedo a Massimo A. Rossi cosa faranno loro di VdT e mi risponde “noi saremo
accanto alla comunità comunque. A noi questo progetto ha cambiato la vita, non
possiamo abbandonare bambini  e  famiglie   all’arbitrio  israeliano.  Peraltro,  la
sentenza della Corte Suprema parla di demolizione e non di deportazione degli
abitanti.” In effetti il capo villaggio ha inviato una lettera aperta alle autorità
israeliane ed all’esercito dicendo che da lì loro non si sposteranno e che chiunque
agirà contro di  loro,  dall’ultimo conducente di  ruspa al  primo generale,  sarà
ritenuto responsabile di crimini contro l’umanità e si chiederà contro ognuno di
loro l’intervento delle organizzazioni giuridiche internazionali.



Domani, 1° ottobre, sarà pure giorno di sciopero nazionale in tutta la Palestina,
proclamato dall’Anp contro la legge che trasforma, anche giuridicamente, lo Stato
israeliano in Stato ebraico rendendo di fatto e di diritto Israele uno Stato di
apartheid. Cosa succederà domani al villaggio di Khan Al Akhmar? Si spera nel
miracolo, visto che lo strapotere di Israele va al di sopra dell’Onu al punto di
permettersi di non far entrare in Palestina parlamentari e rappresentanti Onu, in
quanto, sia chiaro, tutta la Palestina è assediata, anche se Gaza lo è in modo più
esasperato, tutta la Palestina è assediata e le chiavi d’entrata e d’uscita per il
fondo chiuso e occupato chiamato Palestina le tiene l’assediante.

Si spera nel miracolo.

Intanto  Vento  di  Terra  non  cede  come  non  ha  ceduto  dopo  che  l’esercito
israeliano ha demolito  con precisione certosina quello  che Massimo A.  Rossi
chiama il “nostro vero gioiello, la ‘Terra dei bambini’ di Um al Naser nella Striscia
di Gaza, costruita in un posto in cui c’era solo liquame, un gioiello di architettura
biodinamica. Il nostro materiale di base erano sacchi di sabbia. La costruimmo nel
2011, offriva educazione e gioia a 150 bambini. A inaugurarla fu Laura Bodrini.
Quando l’esercito israeliano invase la Striscia di Gaza, nel 2014, La terra dei
bambini fu il primo edificio ad essere demolito”.

Chi scrive lo sa bene e visitò quel che ne restava un anno dopo il  massacro
israeliano detto “margine protettivo”. Non c’era più niente se non qualche pezzo
di tondino di ferro sfuggito ai bulldozer.  Massimo racconta della distruzione “del
loro gioiello” con un tono profondamente amaro ma poco dopo aggiunge “Ora
però la stiamo ricostruendo. Non è proprio la stessa cosa ma il nuovo asilo ha
preso già a funzionare e poi abbiamo il progetto Zeina per le donne. No, ormai
non  ci  fermiamo.  Le  nostre  scuole,  i  nostri  centri  sono  tutti  costruiti  con  i
parametri della bio-architettura, leghiamo insieme ambiente e istruzione in un
progetto  che  vede  la  pace  e  il  rispetto  per  la  vita  come  percorso  e  come
obiettivo”.

Chi ha visitato i centri di Umm Al Naser sa che non c’è una parola di troppo in
queste affermazioni, e la ex-direttrice della Terra dei bambini che ora dirige il
nuovo asilo e che è a sua volta membro di una famiglia beduina, è una delle
giovani donne più determinate e intelligenti incontrate nella Striscia di Gaza.



Da questa conversazione con il  co-fondatore di VdT emerge quanto affermato
nelle  prime  battute  :  un  figlio  della  rivoluzione  basagliana  che  vede
nell’abbattimento dei muri di segregazione la propria mission che VdT realizza
come e dove può.

Israele probabilmente domani metterà in pratica quel che rappresenterà, per il
momento,  la sua ultima vergogna oltre che il  suo ultimo crimine, ma Israele
cammina esattamente come i suoi bulldozer: distrugge tutto ciò che confligge col
suo piano di annessione illegale della Palestina, sapendo che finora ha potuto
contare  sulla  tolleranza delle  istituzioni  internazionali  ed  ora  può addirittura
contare sul sostegno immediato, totale e dichiarato senza pudore del presidente
degli USA, l’uomo che si pone come padrone del mondo e che, nella sua rozzezza
politica oltre che umana, ha affermato la sua intenzione di sostenere Israele al di
là di ogni legalità internazionale.

Sappiamo che Khan Al Ahmar non è che l’ennesimo passo di pulizia etnica, del
resto il colonialismo da insediamento non può sopportare un’interruzione “araba”
nella sua continuità etnicamente “ebraica” ma, come gli abitanti di altri villaggi,
distrutti e immediatamente ricostruiti per tre, quattro, dieci  volte o addirittura,
come Al Aragib per oltre 130 volte, anche Khan Al Ahmar verrà ricostruito una,
due, dieci volte a meno che Israele non si macchi ancora una volta del crimine di
deportazione caricando gli abitanti a forza sui  camion, come ci ricordano antiche
e tristi immagini in cui i caricati erano ebrei, per allontanarli definitivamente
dalla loro terra.

Il  portavoce della comunità Jahalin ha detto chiaramente che accetteranno di
essere spostati solo a patto che possano tornare nella loro terra, cioè solo a patto
che venga data almeno parziale attuazione alla Risoluzione Onu 194. Cosa che
Israele con farà.

Faccio un’ultima domanda a Massimo chiedendogli cosa faranno domani se il
miracolo non si  avvererà e arriveranno i  bulldozer.  Mi risponde che “faremo
resistenza passiva, non offriremo la possibilità di sparare e, come ti ho già detto,
noi non abbandoneremo la comunità e la sosterremo ovunque, ma soprattutto
contiamo su quanto esposto dall’associazione B’Tselem e dall’Alto commissario
Federica Mogherini sul piano giuridico: questa volta, forse per la prima volta,



Israele avrà qualcosa da perdere. Se Israele seguiterà a non subire sanzioni,
seguiterà ad applicare la legge della giungla. Contiamo su questo”.

Chiudiamo così l’intervista telefonica, noi, osservatori a distanza e con il compito
di informare, e Massimo A. Rossi da Khan Al Ahmar, in mezzo a “tanta energia,
tanta  volontà  …ma  poco  realismo”  come  mi  dice  con  un  po’  di  amarezza
salutandomi e aggiungendo di essere, ovviamente, molto preoccupato.

Chiudiamo augurandoci che avvenga “il miracolo” e che Israele per una volta
capisca che deve arrendersi al Diritto e accantonare la legge del più forte.  Lo
capirà  solo  se  realmente  scatteranno  le  sanzioni  previste  dal  Diritto
internazionale, quelle di cui, fino ad oggi, ha potuto farsi beffe sapendo che alle
enunciazioni non seguiva altro che un inutile quanto ridicolo rimprovero.

Vi racconto la giornata dei martiri
bambini. Reportage da Gaza est
Patrizia Cecconi

28 luglio 2018, Pressenza

Sono le 3 del pomeriggio. Il sole anche oggi brucia la pelle e fa stringere gli occhi.
Qui a Malaqa a quest’ora siamo ancora pochissimi e nessuno è vicino alla rete. Si
sentono tre, quattro, cinque colpi secchi. Vengono dalla parte israeliana. Ma non
c’è ancora nessuno, che fanno i killer? Scaldano i fucili?

Roger,  il  ragazzo che mi accompagna,  uno degli  skater più bravi  di  Gaza e,
quando può, anche studente di italiano, mi dice che oggi sarà una giornata molto
rischiosa anche se ci saranno molti bambini perché il tema della Grande marcia
oggi è l’omaggio ai martiri bambini che Israele ha ucciso in questi mesi. Tutti i
venerdì mi dicono che è molto pericoloso e lo so. Staremo attenti. Come sempre
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del resto. Oggi non vorrei rilasciare interviste ma farne. Comincio proprio con
Roger chiedendogli “Ma tu perché sei qui?” la sua risposta è precisa, formata da
tre frasi “Per condividere con gli altri il mio desiderio di libertà” poi gira la testa
verso il confine e aggiunge “la mia libertà è oltre la rete, dove c’è la nostra terra
che abbiamo il diritto di recuperare”. Bene, in tre frasi ha citato la risoluzione
Onu 194 e la necessità di rompere l’assedio, praticamente gli obiettivi per cui è
nata la grande marcia del ritorno.

Intanto  i  cecchini  seguitano  a  sparare.  L’orecchio  ormai  è  abituato  e  sa
distinguere il rumore dei colpi sparati dalle jeep da quello dei fucili degli snipers.
Forse veramente si  stanno allenando al  tirassegno perché non c’è  motivo di
sparare, le migliaia di persone arriveranno dopo.

A fine giornata si conteranno lungo tutto il confine due morti e circa 160 feriti. I
martiri  sono  Ghazi  Abu  Mustafa,  un  uomo di  43  anni  che  camminava  sulle
stampelle,  perché  già  ferito  in  precedenza  da  questi  soldati,  e  che  voleva
avvicinarsi alla recinzione. Sua moglie, un’infermiera che partecipava alla marcia
occupandosi dei feriti lo aveva dissuaso, ma deve essere stato un boccone molto
ghiotto per il killer con la divisa dello Stato ebraico che lo ha mirato alla testa.
Succedeva più a sud, al border di Khan Younis e la notizia è arrivata tramite gli
altoparlanti proprio mentre a Malaqa un cecchino colpiva un ragazzo a pochi
metri dalla rete e i soccorsi correvano verso di lui caricandolo in ambulanza. Poi,
più tardi, arrivava la notizia del secondo martire, quasi un bambino, al border di
Rafah, Madj Ramzi Al Sarri, quattordici anni. I cecchini hanno sparato alla testa
anche a lui.

I cecchini israeliani possono farlo, nessuno li accuserà per questo. Insieme al
bambino e all’uomo uccisi vengono scarnificati piano piano i principi base della
moderna democrazia, ma il mondo sembra non accorgersene e seguita a tenere
regolari rapporti con questo Stato di Israele, ormai per sua propria legge Stato
Ebraico,  quindi  etnico-religioso,  rendendo  impunito  ogni  crimine  che  oltre  a
massacrare  il  popolo  palestinese  ferisce,  portando  gradualmente  al  suo
annichilimento,  il  Diritto  internazionale.

A Malaqa è andata meglio che a al sud. Si pensava a un morto ma era “solo”
gravemente  ferito.  I  colpi  secchi  hanno  accompagnato  l’intero  pomeriggio,
intervallati da quelli più gonfi e più sordi sparati dalle jeep e provocando diversi
feriti, sia per proiettili vivi che per inspirazione di tear gaz. I copertoni bruciati, il



cui fumo nero e tossico ha sollecitato l’attenzione ecologista di alcuni sionisti
nostrani, hanno salvato anche oggi parecchie vite, ma le ambulanze hanno fatto
comunque molti viaggi.
Le ambulanze! Sì, una delle cose impressionanti di questa Grande marcia è il
numero delle ambulanze. Un numero altissimo perché è dato per scontato che ci
saranno ogni volta centinaia di feriti. Lo sanno le organizzazioni internazionali e
sovranazionali, lo sanno e ne conoscono l’essenza criminale ma sono impotenti. O
conniventi.

A Malaqa i tear gaz, oggi, sono arrivati da terra e dal cielo ed hanno colpito anche
il personale di un’ambulanza. La scena sembrava da film: l’ambulanza corre nel
budello  sterrato  che  dal  confine  porta  alla  strada  principale,  è  il  percorso
normale. Ma si ferma e si buttano fuori, sdraiandosi a terra, gli operatori sanitari.
Stanno male, hanno inspirato il gas tossico dei lacrimogeni israeliani. Arrivano le
barelle  di  altre  ambulanze  che  caricano  i  più  gravi  e  partono  al  volo  verso
l’ospedale. Intanto in cielo si sono levati gli aquiloni. Alcuni hanno la fiammella in
fondo alla coda. I ragazzi che ne manovrano il filo li lasceranno al vento quando
saranno sulla rete dell’assedio. Da quel momento andranno liberi e porteranno il
loro messaggio attraverso quella fiammella. Forse bruceranno qualche stoppia e
gli  agricoltori  chiederanno  il  rimborso  alle  assicurazioni  dichiarando  danni
esagerati.  Ormai  le  compagnie  assicuratrici  hanno  scoperto  il  gioco,  ma  a
Netanyahu è più utile far credere che siano stati gli aquiloni a bruciare ettari di
campi. Se così fosse Gaza avrebbe un’arma semplice e imbattibile e forse Israele
sarebbe  costretto,  finalmente,  a  rispettare  la  legalità  internazionale  come
mandano a dire proprio quegli aquiloni che vorrebbero tornare ad essere solo un
gioco.

Ma qui di voci straniere che rinforzino il messaggio degli aquiloni non ce ne sono,
solo oggi finalmente ho visto un altro internazionale, rispondeva ai giornalisti
palestinesi. Stampa e Tv era in grande abbondanza oggi. Ma tutta informazione
interna. Per l’estero è routine e quindi non ci sono inviati. Quelli che ne parlano –
a parte pochissime eccezioni – le notizie le ricevono normalmente dall’IDF e non
corrono rischi di carriera nel trasmetterle in quella versione.

Oggi non voglio rilasciare interviste ma farne e mi dirigo verso un gruppo di
donne. In realtà sono stata catturata dall’attenzione che loro mi hanno rivolto e
vogliono farmi delle domande. In fondo è normale, gli stranieri sono una rarità.
Faremo delle interviste incrociate.  Una delle donne porta il  niqab ed ha una



gruccia alla quale si appoggia per camminare. E’ stata ferita due settimane fa ma
appena ha potuto è tornata alla Great march. Si chiama Samia, Samia Jaber e non
ha problemi a darmi il suo nome intero. Suo marito è stato imprigionato dagli
israeliani per 12 anni. Ha 7 figli e il più grande, 13 anni, partecipa regolarmente
alla marcia. Tutte le donne del gruppo mi danno il loro nome e mi raccontano
qualcosa della loro storia. Etaf, Ilaf, Tagreed, Nabila, Ridah, Nashreeem, tutte
sono passate per l’ospedale in uno di questi 18 venerdì, ma tutte stanno qui. Sono
“hard” le donne di Gaza! Tutte vogliono foto ricordo, le facciamo. Mi chiedono di
portare la loro voce in Italia. Ecco, lo sto facendo, anche se la mia non è una voce
molto alta. Mi dicono di mettere anche il  loro nome, non hanno problemi ad
essere pubblicate, vogliono solo che si sappia cosa significa vivere a Gaza e cosa
significa chiedere la pace e avere come risposta l’esercito pronto a uccidere. Tra
loro c’è una donna più avanti negli anni, una donna molto magra, con un viso
ossuto e volitivo. Porta un cappello con la visiera parasole sopra l’ijiab e parla,
parla ininterrottamente e non lascia quasi il tempo a Roger di tradurre. E’ Etaf e
tutte la rispettano riconoscendola come “l’organizzatrice del caucciù”, un vero
boss che coordina l’arrivo e la distribuzione dei copertoni che ormai possono
essere chiamati salvavita dato che disorientano la mira dei cecchini. Chiedo loro
quale futuro prevedono per la grande marcia. Le risposte sono comuni, “la grande
marcia non si può fermare”, ok, ma questo non è il futuro. Mi rispondono ancora
che non si fermeranno allora devo cambiare domanda, chiedo se sono affiliate a
qualche fazione politica e ridono. Una di loro risponde che la politica che le
interessa è il recupero della libertà dall’assedio. Le altre annuiscono. In un’altra
intervista una giovane donna, quella che in realtà mi avvicina per intervistarmi
ma, appunto, è una giornata di interviste incrociate, mi dice che lei è di Giaffa.
Avrà  al  massimo 35  anni  e  quindi  non  è  possibile  sia  nata  a  Giaffa,  ormai
israeliana fin dal 1948. Ma la marcia del ritorno è per il rispetto della Risoluzione
194, quella che appunto riconosce il diritto a tornare nelle case da cui sono stati
cacciati i palestinesi nel “48, e la sua famiglia è stata cacciata da Giaffa. Quella è
la  sua  origine.  Mi  presenta  le  sue  amiche,  due  giornaliste  e  una  docente
universitaria. Il loro inglese non è migliore del mio ma ci si intende. Dove l’inglese
arranca usano l’arabo e Roger traduce. Faccio anche a loro la stessa domanda che
faccio a tutti: cosa vi aspettate dal futuro della grande marcia. Tutte e tutti mi
sembra  abbiano  chiaro  che  con  la  grande  marcia,  sul  breve  periodo,  non
otterranno nulla. Eppure, e qui c’è un’altra prova della straordinarietà di questo
popolo, eppure si fa. Si fa perché ci sono dei principi irrinunciabili. Si fa perché
farla sedimenta il diritto a far riconoscere i propri diritti.



“Si fa perché i figli non abbiano da vergognarsi dei genitori” mi dice Tagreed. Si
fa perché a Gaza non si  può vivere così,” i  nostri  giovani vogliono scappare.
Viviamo di sussidi. I nostri giovani hanno un livello di istruzione generalmente
molto alto ma sono disoccupati perché l’economia di Gaza è morta.” Vogliamo la
libertà, come aveva detto Etaf, “la boss del caucciù” con aria definitoria “o libertà
o morte” e Ridah aveva aggiunto “raggiungeremo una delle due”.

Intanto  i  cecchini  sparano,  le  ambulanze  corrono,  i  gas  si  infittiscono.  Ci
avviciniamo un po’ al  border, restando sempre a non meno di cento metri.  I
ragazzini sono tanti, onorano i loro coetanei caduti ma in realtà per loro è quasi
un gioco. Roger scruta sempre il cielo e a un certo punto dice che dobbiamo
allontanarci e tornare nella zona delle tende. Mi dice una cosa incomprensibile sia
in arabo, e questo è abbastanza normale, che in inglese. Ho imparato, in questi
tanti venerdì passati al border, a dare ascolto ai miei accompagnatori, tutti nel
ruolo affettuoso di bodyguard. Ho fatto bene e l’unico danno riportato è stata
qualche leggera inalazione di gas. Non riesco a capire cosa mi dice indicando il
cielo, credo voglia mostrarmi un aquilone e invece ora lo vedo, è un puntino
lontano, sembra un ragno, è un drone che si sta avvicinando. I droni possono
portare  la  morte  e  comunque qui  porteranno  i  gas  lanciati  dal  cielo  che  si
sommeranno a quelli delle jeep. Ora lo vedono anche gli altri. Tutti provano a
capire dove si dirige per allontanarsi. Riesco a prendere qualche foto mentre
lancia i gas. Torniamo alle tende.

Sotto il grande tendone delle conferenze i bambini hanno le foto dei loro coetanei
uccisi appese ai palloncini che lasceranno volare. Non portano fiammelle, non
sono pericolosi. Portano una condanna morale ma i soldati dell’IDF “rispettano gli
ordini” e quindi  non si  sentono condannabili,  non conoscono né scrupolo,  né
rimorso.  Sono  la  perfetta  rappresentazione  di  cui  Hanna  Arendt  ha  dato
magistrale spiegazione ne “La banalità del male”. Comunque i palloncini volano
con i loro ritratti appesi andando verso il cielo.

Sul palco si alternano bambini e adulti e infine un bambino di una decina d’anni
considerato un enfant prodige per la sua voce canterà. Lo avevo conosciuto in
un’altra  occasione,  si  chiama  Mohammad  e  canta  una  canzone  ritmata  e
coinvolgente.  Chiedo  a  Roger  cosa  significhino  alcune  strofe  che  sembrano
coinvolgere più di altre. “Al Gazaw alh soet” mi scrive sul mio blocco. Mi dice che
la traduzione non rende e mi aggiunge un’altra frase. Nell’insieme il significato
sembra essere più o meno questo: “Alziamo le nostre voci, i gazawi non hanno



paura, solleviamo le nostre voci, non abbiamo paura di Israele”. Già, questo è il
clima che in tutti questi venerdì ho respirato lungo il border. A Rafah o a Khuza’a
o ad Abu Safia o a Malaqa o ad Al Bureji il clima sostanzialmente è stato questo.
Le parole iniziali  di Roger alla mia domanda “perché stai qui” completano la
canzone del  bambino sul  palco:  “per  condividere  col  popolo  il  mio  sogno di
libertà”.

Ancora  due  morti  uccisi  per  pura  crudeltà  ancora  tanti  feriti,  ma la  marcia
continua.  Sotto  una  sola  bandiera:  quella  palestinese.  Perché,  come canta  il
piccolo Mohammed, i gazawi non hanno paura.

Perché  Israele  ha  bisogno  di
uccidere
Patrizia Cecconi

2 giugno 2018, Pressenza

Osservando i fatti in quella striscia di terra del Vicino Oriente chiamata Striscia di
Gaza, non ci si chiede più cosa sta spingendo quel popolo a rischiare la vita nella
grande  manifestazione  iniziata  il  30  marzo  e  chiamata  Grande  marcia  del
ritorno.  Sono state fatte tante analisi in questi due mesi e sono state dette anche
molte sciocchezze, o più precisamente molte bugie, ma la verità è comunque
emersa circa le ragioni di tanta esasperata determinazione.

Quel che viene da chiedersi, invece, è cosa spinge Israele a seguitare ad uccidere
gratuitamente riuscendo a tirarsi addosso le attenzioni negative delle istituzioni
abitualmente indulgenti rispetto alle sue azioni. E’ facile rispondere che Israele
uccide con leggerezza perché può contare sull’incondizionato appoggio degli Usa
e dei  suoi  satelliti,  ma questa è una ragione insufficiente a spiegare,  perché
riguarda la copertura delle sue azioni nefande e non la spinta a commetterle.

Ieri ad esempio, penultimo venerdì della Grande Marcia, che motivo avevano i
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soldati israeliani per colpire un’ambulanza che portava soccorso? Chi o che cosa è
stato  a  spingere  quei  soldati  a  sparare  contro  un  gruppo  di  infermieri
assassinando una giovane volontaria dall’aria di bambina in fiore? 21 anni, poco
più  che adolescente, Razan Al Najjar era stata come un raggio di sole in questi
due mesi in cui si era prodigata con  generosità ed efficienza al  soccorso dei
feriti. Lei partecipava alla marcia così, portando aiuto con tanta determinazione e
altrettanta grazia. Anche chi scrive aveva avuto modo di conoscerla durante una
delle  visite  al  border  e  non  è  stato  facile  scriverne,  da  morta,  dopo  averla
riconosciuta  in  foto,  viva,  con  quell’espressione  a  mezzo  tra  la  gioia
dell’adolescente che sorride al fotografo e la serietà del compito che aveva scelto
di svolgere.

Hanno ucciso proprio lei ed hanno commesso un errore i suoi assassini perché c’è
qualcosa di imponderabile nelle emozioni umane, qualcosa che va oltre la sfera
della ragione. Hanno ucciso ragazzini  inermi e il  mondo ha fatto ahi!  Hanno
ucciso invalidi, già da loro stessi resi invalidi, su grucce o sedie a rotelle e il
mondo ha detto ahi, Israele! Hanno ucciso fotoreporters “armati” solo di una
macchina fotografica e individuabili col giubbetto “press” e il mondo ha sentito
Israele invocare il suo diritto alla difesa e ha detto hmmm… hanno ucciso oltre
120 uomini donne ragazzi e bambini tutti disarmati e il mondo ha ripetuto la
magica frase “sicurezza per Israele” passando sopra ai cadaveri. Hanno ferito
13.000 manifestanti disarmati e prima che il mondo potesse parlare, Israele ha
detto “è tutta colpa di Hamas”! E il mondo ha detto “è colpa di Hamas” e si è
addormentato sereno.

Ma ieri è successo qualcosa di particolare. Ieri non hanno ucciso un bambino, un
invalido, una donna, o 120 palestinesi. Ieri hanno ucciso Razan Al Najjar. Un fiore
che portava un nome e che, al pari del video che mostrava il camice insanguinato
e l’inutile disperato tentativo di salvarla, ha fatto il giro del mondo con annessa
foto.  Non  è  morta  “una  palestinese”,  è  morta  una  ragazza  palestinese  ben
identificabile  come  “umana”,  col  suo  viso,  il  suo  sorriso,  il  suo  camice
insanguinato senza un comprensibile perché, e poi altre foto sono apparse di
Razan al confine, di Razan che corre a recuperare un ferito, di Razan con i guanti
sanitari  insanguinati  mentre  presta  soccorso.  Di  Razan  viva,  sorridente,
piangente, attiva e generosa. Perché l’hanno uccisa? Perché Israele uccide in
questo modo i palestinesi che già sottopone alla tortura dell’assedio?

Abbiamo  paura  di  rispondere.  Temiamo  che  andando  per  esclusione  possa



emergere  una  verità  terribile  da  accettare.  Premettiamo che  le  autorità  che
governano la Striscia avevano accettato una sorta di tregua pilotata dall’Egitto, e
anche se la marcia non è delle autorità governative, l’influenza di Hamas nel
tenere bassa la guardia si è fatta sentire. Eppure anche ieri ci sono stati decine di
feriti da colpi sparati dai cecchini, oltre ad altre decine di intossicati dai gas. A
giudicare dall’andamento delle manifestazioni che abbiamo monitorato in diretta
non sembrava ci fosse alcun motivo di sparare. E allora perché?

Israele è al di sopra della legalità internazionale, e lo è a tal punto di aver fatto
della legalità internazionale un ectoplasma capace di prendere forma solo quando
riguarda altri Stati. Ma questo spiega solo l’arroganza a crimine avvenuto e non
spiega ancora cosa induce Israele a commetterlo.

L’accanimento con cui impedisce a una barca carica di feriti di raggiungere la
Grecia  per  potersi  curare  è  in  fondo  della  stessa  natura  dello  sparare
gratuitamente a manifestanti disarmati. Poi in realtà spara anche in assenza di
manifestazioni.  Potremmo supporre  che vuole ridurre i palestinesi al silenzio. Ma
sono 70 anni che ci prova e sa che non può riuscirci. Vuole rendere la vita ai
palestinesi e, nello specifico, ai gazawi talmente impossibile da farli fuggire? No,
perché gli impedisce di uscire costringendoli in prigione. Vuole forse creare una
sorta di  califfato in accordo con l’Egitto che si  estenda verso il  Sinai  in cui
verranno rinchiusi i palestinesi illudendoli che quello è il loro Stato? Ci sembra
improbabile e, comunque, non avrebbe a che fare con la gratuità delle violenze.

Forse Israele non ha elaborato, come collettività, la violenza subita nei secoli
dagli ebrei e, in particolare, quella subita durante il nazifascismo e che tuttora
rappresenta la coperta capace di bloccare le sanzioni per i suoi crimini. Senza
calarci in un’interpretazione psicoanalitica che non abbiamo le competenze per
sviluppare, possiamo però avanzare l’ipotesi che Israele stia affermando se stesso
con la tragica introiezione dei valori negativi di cui non riesce a liberarsi. Vuoi
perché  li  usa  a  propria  giustificazione,  vuoi  perché  deve  superarli  ma,  non
separandosene  perché  li  usa,  non  può  superarli  se  non  inglobandoli  per
rielaborarli e poi, infine, potersene liberare.  Ma intanto, in questo percorso, ha
bisogno di un corpo su cui scaricare la negatività subita e renderlo dipendente,
annichilirlo, farne l’equivalente di quel che il “corpo ebreo” ha subito durante il
nazismo.

Affermare la sua superiorità per curare le sue ferite.  Sparare gratuitamente,



lasciar  boccheggiare  ma  non  morire,  grazie  alla  mortificante  elemosina  dei
donatori 2 milioni di gazawi i quali, non potendo essere pubblicamente definiti
esseri inferiori li si taccia di terrorismo, ottenendo così il consenso planetario al
loro  annichilimento.  Far  scendere  normalmente  i  palestinesi  dai  bus  in
Cisgiordania per controllare i  documenti  mortificando la loro dignità sotto lo
sguardo armato di quattro soldatelli diciottenni è un modo meno sanguinario ma
tendente  allo  stesso  scopo:  spegnere  l’autostima  del  popolo  occupato  per
accrescere  quella  del  popolo  (popolo)  occupante  fino  a  considerarsi  non
occupante  ma  legittimo  proprietario,  potente,  superiore  per  decreto  divino,
impunibile.

Sono solo ipotesi interpretative dettate dall’osservazione diretta. Possono essere
confutate, ma solo da chi può farlo in seguito a lunga osservazione diretta. Israele
comunque, al momento, ha un comportamento assolutamente criminale e questo
non è, come potrebbe sembrare, un giudizio di valore, ma è un dato di fatto.

L’uccisione della piccola infermiera Razan, bella e commovente nella sua gioventù
spezzata come per un atto vandalico, può essere l’errore che Israele non avrebbe
dovuto fare e che forse cambierà l’andamento del suo progetto.
Israele sa che in questo caso non potrà usare la coperta del “diritto a difendersi”
e quindi userà quella della “shoà”, ma forse stavolta resterà scoperto. Sarà il volto
pulito  e  luminoso  di  Razan  a  inchiodarlo  alla  sua  realtà  di  Stato  che  per
emanciparsi da quel che ha subito si  è infilato nella stessa uniforme del suo
vecchio persecutore. Molto peggio che Stato canaglia! e quando la parte sana del
suo corpo sociale se ne renderà conto cosa succederà? Ogni ipotesi è possibile.

Ora possiamo soltanto osservare che se i media non cederanno al silenzio ma
avranno il coraggio di dire la verità, e cioè: Razan non è stata uccisa in scontri
con  i  soldati,  ma  per  il  gusto  sadico  di  un  soldatello,  forse  affascinato  dal
suprematismo israeliano, di annientare una ragazza inerme, bella, forte nelle sue
idee e quindi perfetto bersaglio da centrare in pieno petto in modo che il soldatino
ancora in forse sul suo essere superiore o meno potesse affermarsi attraverso il
fucile, sua appendice di virilità.

Come scrive il poeta giordano Abduhadi Raji Majali “Gaza è l’unico luogo nel
mondo arabo che ha offerto martiri di ogni tipo. Ha fornito bambini, disabili e
anziani … Il mare è chiuso e la terra è chiusa e l’aria è assediata .. ma il popolo di
Gaza  ha  creato  una  quarta  strada  …E  con  tutta  questa  miseria,  i  gazawi



producono arte attraverso la sabbia delle spiagge…Gaza è un fenomeno … Penso
che Gaza sia un mito che Allah ha posto sulla terra in modo che il mondo possa
imparare da esso …”

Questa è la percezione che anche il grande poeta Mahmud Darwish aveva di Gaza
e la esprimeva in una sua poesia, Gaza è un fenomeno! e proprio perché Gaza è
un fenomeno in cui accadono cose impensabili, forse l’assassinio sadico di Razan,
potrebbe essere il  primo gradino della discesa agli inferi di Israele o del suo
adattarsi al rispetto del Diritto universale umanitario e del Diritto internazionale
entrambi violati con impassibile e impunita costanza per 70 anni, gli stessi della
resistenza che il popolo palestinese, nonostante frazionamenti e rivalità politiche,
porta avanti rivendicando il rispetto dei  propri diritti.

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  l’orientamento  redazionale  di  Zeitun.info.

Gaza.  Qualcosa  si  muove.  Ma  in
che verso?
Patrizia Cecconi

20 maggio 2018, Pressenza

Forse le fucilazioni  in diretta di  dimostranti  disarmati  da parte degli  snipers
israeliani hanno mosso la coscienza giuridica del Consiglio dei diritti umani delle
Nazioni Unite (UNHCR) perché, nonostante le manipolazioni mediatiche basate su
veline israeliane, le testimonianze documentate in diretta non lasciavano dubbi.

Infatti  alcuni  giorni  fa  i  47  membri  del  Consiglio  si  sono  espressi  a  larga
maggioranza  condannando  i  crimini  israeliani  e  chiedendo  l’apertura  di  una
commissione d’inchiesta per indagare sulle violazioni del diritto internazionale nel
contesto delle proteste di massa in Cisgiordania e lungo i confini della Striscia di
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Gaza.

La Risoluzione ha visto 2 voti contrari, tra cui quello degli USA, come ovvio visto
che con le sue dichiarazioni e con le sue azioni il presidente USA si è posto non
più come ipotetico arbitro ma come rivendicato “goodfather” di Israele.

Sebbene la sentenza di questa Commissione non avrà alcun potere dirimente
sull’operato futuro di Israele, così come mostrano le esperienze passate, lo Stato
imputato di crimini ha respinto la Risoluzione con sdegno e il ministro Lieberman,
uno dei falchi ancor più a destra del premier Netanyahu, nella sua indignazione
ha addirittura toccato il ridicolo chiedendo che il suo Stato esca dal Consiglio dei
diritti umani, dimenticando che non ne fa parte e quindi non può uscirne!

Un breve ripasso sulla struttura del Consiglio è d’obbligo per comprendere, al di
là del contingente, il senso di questo rifiuto. Dunque, il Consiglio per i diritti
umani, è stato costituito nel 2006 in sostituzione della Commissione per i diritti
umani istituita nel  1946 e più debole in quanto ad efficacia per garantire,  o
tentare di garantire,  il  rispetto dei diritti  umani nel mondo. I  membri che lo
compongono sono 47, estratti  a sorte nel rispetto del peso numerico dei vari
continenti. Alla sua costituzione, nel 2006, non tutti i  paesi membri dell’ONU
votarono a favore, infatti USA ed Israele si dichiararono contro.

Il  loro  voto  contrario  all’istituzione  di  un  organismo  basato  sui  criteri
fondamentali della Dichiarazione universale dei Diritti Umani, emanata nel 1948 –
pochi mesi dopo la proclamazione della nascita dello Stato di Israele – non è certo
un buon segnale, pur tuttavia è un dato storico che viene regolarmente sottaciuto,
ma che noi riteniamo sia bene tener presente. E’ pure bene tener presente che
aver votato contro non pone uno schermo contro la supervisione delle eventuali
violazioni  in quanto questa riguarda tutti  gli  stati  facenti  parte delle Nazioni
Unite.   Va  pure  precisato  che  la  Risoluzione  che  deriva  dalla  Commissione
d’inchiesta  autorizzata  ad  indagare  sulle  violazioni  osservate,  per  quanto
significativa, non è vincolante in quanto non prevede sanzioni per i paesi accusati
di  violazioni dei  diritti  umani.  In realtà si  limita ad una funzione informativa
dell’opinione pubblica mondiale così come successo per la Birmania, il Congo, la
Corea del Nord ed altri paesi tra cui lo stesso Israele, più volte ma inutilmente
condannato per  violazione dei  diritti  umani,  producendo come unica risposta
quella di fornire un ulteriore attacco difensivo da parte degli Usa e dello stesso
Israele  con  la  dichiarazione  pubblica  che  il  Consiglio  dei  diritti  umani  ha



“un’ossessione patologica contro Israele”.

Il passaggio da oppressore ad oppresso (rispetto ai palestinesi) da parte di Israele
è ormai una costante e lo si è visto anche nei giorni scorsi a Ginevra dove la dura
accusa pronunciata dall’Alto commissario per i diritti umani ha avuto la replica
scontata della rappresentante israeliana Aviva Raz Shechter la quale – buttandosi
dietro le spalle i circa 110 morti palestinesi fucilati a freddo al momento della sua
dichiarazione, nonché gli oltre 6000 feriti  compresi ben 110 giornalisti  e 200
paramedici con unica funzione di osservatori i primi e di soccorritori i secondi –
ha accusato l’organismo delle Nazioni Unite di “voler sostenere Hamas e la sua
strategia terroristica”. Negando sia l’evidenza, sia le dichiarazioni del portavoce
dell’IDF (le forze armate israeliane), la signora Shechter ha persino dichiarato
che Israele ha fatto di tutto per evitare vittime tra i civili palestinesi, il che in
fondo  è  in  linea  con  le  dichiarazioni  del  “falchi”  israeliani  i  quali  avevano
dichiarato che non ci sono civili tra i palestinesi. La conclusione quindi, nella
narrazione israeliana, risulta persino logica.

Ma mentre il Consiglio dei diritti umani si esprimeva chiedendo una commissione
d’inchiesta  per  indagare  sulle  uccisioni  dei  palestinesi  lungo  i  confini  della
Striscia di Gaza, indagine che già nella sua definizione ha una involontaria e
macabra ironia, anche paesi non certo ascrivibili alla categoria democratica si
esprimevano  contro  Israele,  sia  per  l’uso  delle  armi  sia,  soprattutto,  per  il
tentativo di espropriazione di Gerusalemme al di fuori di ogni legittimità e di ogni
legalità internazionale.

Il presidente Erdogan da Istanbul, non certo paladino dei diritti umani nel suo
Paese, esprimeva una forte condanna verso Usa e Israele, in sintonia con l’OCI,
l’Organizzazione della Cooperazione Islamica i cui 57 stati membri si sono riuniti
in assemblea a Istanbul per condannare verbalmente in modo durissimo (più di
quanto  fatto  dalla  Lega  araba  al  Cairo)  il  tentativo  di  appropriazione  di
Gerusalemme e il massacro di Gaza.

Nonostante queste dure condanne, molti palestinesi temono che restino parole in
quanto la richiesta di ritirare tutti gli ambasciatori arabi da Washington non ha
avuto adeguata risposta.

Intanto la diplomazia sta lavorando. Forse la marcia, che è stata prolungata fino
al  5  giugno,  si  spegnerà  gradualmente  grazie  al  raggiungimento  di  alcuni



compromessi tra il governo della Striscia e il Cairo con la forte impronta anche
del Qatar. Non si parla solo di apertura del valico di Rafah, cosa che comunque
toglierebbe forza alle richieste palestinesi, lasciando intatto l’assedio israeliano.
Si  parla  anche di  miglioramenti  delle  condizioni  di  vita  dei  gazawi,  quali  la
fornitura di acqua e di elettricità e la presa in carico da parte del Qatar degli
stipendi  che  l’Anp  ha  smesso  di  pagare.  Tutto  questo  sarebbe  di  sicuro  un
miglioramento a breve della vita all’interno della Striscia, ma sarebbe la vittoria
di chi, fin dal primo momento e in totale negazione della verità, ha attribuito ad
Hamas la paternità di quest’immensa manifestazione popolare, distorcendone il
significato e, in ultima analisi, rischiando di farne fallire l’obiettivo primario, cioè
l’applicazione della  Risoluzione Onu 194 per il  ritorno dei  profughi  e  la  fine
dell’assedio.

Ma Gaza riserva sempre sorprese e poi, in chiusura è bene ricordarlo, Gaza non è
soltanto Hamas. Hamas è la forza politica che governa la Striscia ma non è l’unica
forza  politica  della  Striscia.  Questo  la  grande  marcia  del  ritorno  l’ha
abbondantemente dimostrato, nonostante i media mainstream abbiano fatto di
tutto per nasconderlo,  finendo per regalare ad Hamas la paternità di  questa
grande iniziativa che il partito al governo, consapevole o meno della trappola
mediatica, ha fatto propria provando a gestirla sia all’interno sia negli accordi
diplomatici che si stanno concretizzando.


